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Queen's University di Belfast 

P
oche università possono vantare la fama internazionale 
di leader nell'innovazione e nella qualità dell'istruzione 
e un clima cordiale che accog lie gli studenti come la 
Queen's University di Belfast, un ateneo che - insieme a 

Oxford, Cambridge e University College London - fa parte del 
Russel l Group che comprende le 20 principali università britanni­
che specia lizzate nella ricerca. 
Negli ultimi anni Belfast e l'Irlanda del Nord si sono profonda­
mente trasformate e la regione sta guardando a una nuova era di 
prosperità e di sviluppo cu ltura le, merito de lla creatività degli ir­
landesi. La Queen's University gioca un ruolo 
di primo piano nel rendere l'Irlanda del Nord 
un centro globale di ecce llenza nell'istruzione 
e nella ricerca. 

2008: un importante centenario 
La Queen's University fu fondata dal la regina 
Vittoria nel 1845 ed è uno dei tre Queen's Col­
lege irlandesi . Nel 1908 divenne università in­
dipendente per diritto proprio e oggi conta più 
di 17.000 iscritti e uno staff di 3.500 docenti . 
Nel 2008 l'Univers ità ha festeggiato il suo cen­
tenario con una serie di importanti manife­
stazioni internazionali, dimostrandosi una pre­
senza sempre più significativa su lla scena 
mondiale. 
Negli ultimi ann i, infatti, si è distinta in campi 
che vanno dalla ch imica verde agl i studi su l 
cancro, da lle telecomunicazion i digitali al la 
scrittura creativa, dai prodotti farmaceutici agli studi su l suono. 
suo ruolo tra inante nella ri cerca è stato con fermato dai risultati 
del Research Assessment Exercise, resi noti nel dicembre 2008, 
che hanno identificato i migliori ambiti di ricerca in tutti i settori 
accademici a livello mondiale. 
La Queen's University gode anche di un'ottima reputazione per 
quanto riguarda l' insegnamento. Più di 20 corsi del la Queen's 
University sono menzionati nella classifica "The Times Top 20 uni­
versities" suddivisa per area tematica, ed ha tre centri di eccel­
lenza per l'insegnamento e l'apprendimento in Inter-professional 

Education, Active and Interactive Learning e Creative and Perfor­
ming Arts. In totale, l'ateneo offre circa 300 corsi undergraduate 
e un'ampia gamma di corsi postgraduate e di ricerca. 
In un ateneo dove lo stud io si svolge ai massimi live lli ci si aspetta 
che i servizi siano impeccabi li, e la Queen's University è all 'a ltezza 
della sua fama: la nuova Biblioteca, la cu i apertura è prevista per 
l'estate 2009, promette di essere una delle migliori biblioteche 
universitarie del mondo; le attrezzature messe a disposizione de­
gli studenti da El ms Student Vi llage, Queen's Student's Union e 
Physical Education Centre sono tra le migliori della Gran Bretagna 

e del l' Irlanda. 

Conoscenza senza confini 
Uno dei principi che gu idano la Queen's 
University è che la conoscenza non ha con­
fin i, ed ha rapporti con molte prestigiose 
università: da centri rinomati come Oxford 
e Harvard, a varie istituzioni accademiche 
presenti nei sette continenti, i ricercatori di 
Queen's lavorano a stretto contatto con più 
di 250 atenei nel mondo. Le partnership più 
recenti comprendono accordi con la Uni­
versity of Georgetown (Wash ington DC) e 
istituzioni di primo piano in Malesia, Ind ia, 
Cina e Australia. 
Molti laureati della Queen's Univel"sity di 
Belfast hanno lasciato il segno in diversi 
campi : ricordiamo, tra gli altri, il Premio No­
bel per la letteratura Seamus Heaney e Lord 
Trimble, già primo ministro del l'Irlanda del 

Nord. Altri ex-alunni eccellenti sono il presidente dell'Irlanda 
Mary McAleese, il vincitore del Prem io Pulitzer Pau l Muldoon, i 
presentatori televisivi Nick Ross e Patrick Kielty, gli attori Simon 
Cal lowe Stephen Rea. 
La Queen's University si trova a Belfast, dinamica capitale dell' Ir­
landa del Nord. La maggior parte delle principali città britanniche 
è a circa un'ora di volo da Belfast; la città ha due moderni aero­
porti che la collegano ad altri centri irlandesi ed europei, e al Nord 
America con vol i diretti. 
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Questo Trimestre 

, 
molto probabile, se non quasi certo, che nel corso della primavera sboccerà il progetto di legge 
sulla governance del sistema universitario, destinato ad innovare in profondità, con auspicate 
conseguenze virtuose, i metodi e le forme di conduzione delle università, i meccanismi del re­
clutamento dei docenti e dei ricercatori e il finanziamento degli atenei. Così si è espressa il mi­

nistro Gelmini il 24 marzo, a conclusione di un incontro con i rettori, indicando le linee guida della 

proposta. 
Mai come negli ultimi tempi si era tanto parlato e scritto dell'urgente necessità di cambiare, interve­
nendo in particolare sulla governance, al fine di consentire agli atenei di realizzare pienamente la loro 
mission. Cambiare, perché un retto uso delle risorse postula risposte che diano piena garanzia a chi, 
pubblico o privato, si attende nel loro impiego sempre maggiore efficienza, efficacia e trasparenza; e 

cambiare perché non è più procrastinabile che le università italiane siano in grado di rispondere in modo 
soddisfacente alla sfida dell'autonomia, iniziata ormai venti anni fa. 
Gli elementi da definire in un intervento di indirizzo sul sistema universitario sono riconducibili alle no­
zioni di competitività (efficienza ed efficacia), capacità di acquisire risorse e identificazione di responsa­
bilità, nonché all'idea di control/o. I primi due temi sono legati alla governance di sistema e rimandano 
direttamente alla valutazione e al finanziamento. La responsabilità si articola nei punti essenziali del­

l'identificabilità della sede decisionale e della risolubilità dei potenziali conflitti d'interesse. Il controllo 
deve essere né solo esterno né solo interno al sistema. 
La maggior parte degli statuti d'ateneo mantiene ancora l'impianto originario, fondato sull'innesto delle 
rappresentanze delle diverse categorie di professori, ricercatori e personale tecnico-amministrativo nella 

tradizionale organizzazione di governo dell'università. Da qui l'esigenza di adeguarli alla complessità del 
sistema, senza peraltro ricorrere a soluzioni rigide e univoche. 
Contestualmente si avverte la necessità di porre in atto a livello nazionale una governance di sistema: 
una più chiara determinazione del ruolo d'indirizzo, intervento e controllo a distanza del Ministero ri­
spetto alle articolazioni del sistema e alla stessa Conferenza dei Rettori e l'entrata in funzione di un si­

stema di valutazione dell'università e della ricerca indipendente e pienamente attendibile. 
Già anni fa "Universitas" aveva argomentato sulla governance d'ateneo (n. 97, settembre 2005) ospi­
tando i contributi di elevata progettualità di Moscati, Rizzarelli, Capano, Morlino e Ciappei, alquanto 
scettici sulla capacità della classe politica e di quella accademica di aderire a cambiamenti che alterassero 
i rapporti di forza esistenti nelle istituzioni di istruzione superiore. Oggi, a motivo forse di un'accresciuta 

sensibilità per il ruolo dell'università e della ricerca nella crescita non solo economica del paese e di una 
maggiore conoscenza dei meccanismi che rendono meno competitivo a livello europeo e mondiale il no­
stro sistema formativo, rinviare l'assunzione di misure tese a conseguire obiettivi di efficienza largamente 
condivisi non troverebbe alcuna giustificazione plausibile. 
In questo numero della rivista da un lato presentiamo le più recenti proposte sulla governance di ateneo 
e dall'altro documentiamo gli esperimenti di raziona lizzazione del sistema posti in essere da alcuni ate­
nei che hanno già dimiostrato esiti indubbiamente positivi. L'augurio è che tali esperienze si moltipli­
chino e che il Parlamento vari sollecitamente un testo di legge chiaro, frutto di una riflessione matura. 

Pier Giovanni Palla 
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Proposte di riforma della governance 
Paolo Rossi Ordinario di Fisica teorica nell'Università di Pisa e membro del CUN 

Negli ultimi tempi sono state avan­
zate da vari soggetti istituzionali 
idee di riforma di numerosi aspetti 

del sistema universitario, dalla proposta 
della CRUI per la revisione della governance 
al parere generale del CUN sulle linee-guida 
governative, mentre alcuni atenei, a co­
minciare da quello di Camerino, hanno 
modificato o stanno modificando in modo 
sostanziale i propri Statuti, in particolare 
proprio per ciò che riguarda organi e regole 
di gestione. Esistono inoltre da tempo sul 
tappeto articolati schemi di riforma, e si an­
nunciano disegni di legge d'iniziativa parla­
mentare sugli stessi temi (in particolare 
governance e reclutamento). 
Sembra utile quindi iniziare a mettere a 
confronto questi documenti, analizzan­
doli in maniera spassionata, per cercare 
di individuare, se ne esistono, gl i ele­
menti che li accomunano e per eviden­
ziare anche le dissonanze più marcate. 

L'importanza di una governance 
di sistema 
CRUI e CUN sottolineano innanzitutto, con 
linguaggi abbastanza simili, l'assoluta 
importanza di un' adeguata governance 
di sistema, riservando al Ministero i com­
piti di indirizzo e la definizione di strate­
gie generali, mentre la valutazione 
dovrebbe essere affidata a un'agenzia re­
almente indipendente. In ogni caso resta 
imprescindibile una chiara assunzione di 
responsabilità da parte del Governo in 
merito all'attribuzione delle risorse ne-o 
cessarie al funzionamento del sistema 
universitario pubblico, oggi ampiamente 
sottofinanziato, e soprattutto alla garan­
zia del loro mantenimento per un arco di . 

tempo adeguato alle esigenze di una rea­
listica programmazione pluriennale. 
Ricordiamo che per il livello nazionale 
l'ANDU propone l'attivazione di un unico or­
gano di autogoverno del sistema universi­
tario, eletto direttamente da tutte le 
componenti raggruppate in poche grandi 
aree. Su questo tema, per motivi diversi e 
facilmente comprensibili, né CRUI né CUN 
prendono posizione. Tuttavia il CUN enfa­
tizza la necessità di valorizzare il principio 
costituzionale dell' autonomia anche attra­
verso un chiarimento dei ruoli e delle com­
petenze delle diverse strutture di governo, 
di valutazione e di rappresentanza, mentre 
nel documento CRUI la parola "autono­
mia" di fatto non compare, forse perché 
data per scontata (ma questo lascia una 
zona d'ombra sulle forme del raccordo tra 
università e sistema universitario). 
Venendo alla governance dei singoli ate­
nei, fatto salvo in primo luogo il comune ri­
chiamo alla necessità e all'urgenza di un 
intervento in materia in sede legislativa 
con una legge-quadro che stabilisca pochi 
ma strategici punti di riferimento nazionali 
in materia, un elemento comune e sottoli­
neato con forza nei documenti CRUI e CUN 
è l'esigenza di definire regole che, sepa­
rando chiaramente le competenze ed evi­
tando la proliferazione dei momenti 
decisionali relativi a uno stesso argomento, 
porti a più precise e trasparenti assunzioni 
di responsabilità, elimini sovraccarichi e so­
vrapposizioni funzionali e impedisca com­
portamenti opportunistici . 

Senato accademico e Consiglio di 
Amministrazione 
In tal senso viene accettato in linea di prin-

cipio il mantenimento della distinzione tra 
Senato accademico e Consiglio di ammini­
strazione, ma se ne chiede una chiara e 
netta separazione di funzioni. Mentre la 
CRUI entra anche nel merito della possibile 
composizione di tali organi (per il Senato 
accademico non lontana da quella attuale), 
il CUN ritiene che già a questo livello si 
debba esplicare l'autonomia degli atenei, 
che potrebbero optare per scelte gestionali 
differenti, con una diversa ripartizione delle 
responsabilità e presumibilmente anche 
una conseguente differenza nella dimen­
sione e nella composizione degli organi 
stessi. 
La proposta del CUN non è, in quanto tale, 
incompatibile con il modello ANDU, che 
prevede un Consiglio di Ateneo, a eIe­
zione diretta e non corporativa, e un even­
tuale Esecutivo d'Ateneo, eletto dal 
Consiglio, ma ogni decisione in tal senso 
sarebbe comunque demandata secondo il 
CUN ai singoli atenei, e non disposta per 
legge. Sia CRUI che CUN enfatizzano poi la 
necessità di un superamento dell'autore­
ferenzialità accademica, che potrebbe 
realizzarsi anche attraverso forme di par­
tecipazione di soggetti esterni ai processi 
di gestione (la CRUI prevede anche l'inseri­
mento di membri esterni nel CdA). 

Il ruolo del rettore 
AI ruolo del rettore la CRUI, come del re­
sto è abbastanza naturale, dedica nume­
rose considerazioni, senza però addi­
venire ad alcuna conclusione univoca, né 
sul ruolo (con la possibilità di individuare 
una figura distinta dal rettore come presi­
dente del CdA), né sul rapporto, pur giu­
dicato indispensabile, con la Direzione 
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amministrativa, né sui meccanismi di 
elezione, né sulla durata e rinnovabi­
lità del mandato (inclusa la possibilità 
di voto di sfiducia) . In conclusione la 
CRUI, come del resto il CUN, ritiene che 
tutti questi nodi vadano sciolti a va lle, 

" Superare 

e non a monte, delle decisioni relative 
a costituzione e ruolo degli altri or­
gani di governo centrale degli atenei. 
Né CRUI né CUN sembrano particolar­
mente preoccupati del rischio di un 
sostanziale allargamento dei poteri 
del rettore, paventato ad esempio 
dall'ANDu. 
Semmai il CUN teme che interventi privi 
del necessario respiro strategico fini­
scano col mutare ben poco rispetto alla 
situazione attuale. Questa preoccupa­
zione trova, a mio awiso, alcuni elementi 
di conferma nell'esame della parte del 
documento CRUI che riguarda la possibile 
articolazione delle strutture decentrate 
(quelle che oggi si chiamano facoltà, di­
partimenti, corsi di studio, scuole di dot­
torato, etc.). 
Pur ribadendo la premessa relativa alla ne­
cessità di evitare proliferazioni e ripetizioni, 
la CRUI si limita ad auspicare limiti di consi­
stenza minimi e criteri di omogeneità 
scientifico-disciplinare per i dipartimenti, in 
cambio dell'inquadramento del personale 
docente nei dipartimenti stessi (fatto certo 
non marginale), mantenendo però le fun­
zioni di coordinamento e il carattere as­
sembleare dei Consigli di facoltà, salvo poi, 
di fronte all'evidenza dell'ingovernabilità 
delle megafacoltà, ipotizzare un 'ulteriore 
struttura, la Giunta, che verrebbe a frap-

l'autoreferenzialità 
accademica, 
anche con la partecipazione 
di soggetti esterni 

ai processi di gestione ~ ~ 

porsi tra dipartimenti e Senato nel pro­
cesso decisionale (mentre i dipartimenti in­
terfacoltà sono trattati come una rara e 
forse spiacevole anomalia). 
In materia il CUN appare più semplice e 
radicale, auspicando la riunificazione 
delle funzioni della didattica e della ri­
cerca in una sola struttura coerente e 
scientificamente omogenea, col supera­
mento dell'attuale ripartizione di compiti 
tra facoltà, corsi di laurea e dipartimenti 
(per non parlare delle scuole dottorali). 
Entrambi i documenti affrontano anche il 
problema della definizione di nuovi mec­
canismi di reclutamento e di progressione 
di carriera per i docenti. Sia il CUN che la 
CRUI (s ia pure con minor enfasi) sottoli­
neano la necessità di separare il tema del 
reclutamento da quello della progres­
sione. 

Il reclutamento 
Per il reclutamento si accetta l'idea di un 
meccanismo di valutazione scientifica na­
zionale (idoneità, possibilmente a lista 
aperta), seguita da una va lutazione locale 

finalizzata alla chiamata: per questa 
valutazione la CRUI immagina anche 
una procedura (piuttosto farraginosa) 
che pal'te dal Dipartimento e, attra­
verso la Giunta di facoltà, giunge sia al 
Senato che al CdA Il CUN di questo 
non si occupa, mentre sottolinea il ca­
rattere unitario, anche se articolato in 
livelli, del ruolo della docenza (inclusi i 
ricercatori) e l'opportunità che le pro­
gressioni di carriera (e salariali) siano 
ancorate a meccanismi va lutativi perio­
dici, severi ma non comparativi, con 

l'abolizione di tutti gli straordinariati dopo 
il primo. Si tratta di un modello che, al­
meno nei suoi aspetti sostanziali, non sem­
bra molto lontano da alcune proposte 
dell'ANDu. 
Si awicina a tali proposte anche l' indica­
zione CUN di tendere all'eliminazio- ne di 
tutte le attuali forme di precariato in favore 
di una singola figura pre-ruolo pluriennale 
prevalentemente orientata alla ricerca e 
dotata delle garanzie giuridiche proprie dei 
contratti di lavoro a tempo determinato. 

NOTE DI LETIURA 
Parere del CUN del 12/2/09 sul le "Linee Guida 
del Governo per l'Università": http:// vvvvw. 
cun.il/media/1 00 682/pa_2009_ 02_14.pdf 
Documento della CRUI del 19/2/09 "Conside­
razioni e proposte per la revisione della gover­
nance delle Università ": http://vvvvw.crui.il/ 
HomePage.aspx?ref=1696. 
Proposta del!' ANDU su "Governo del Sistema 
nazionale e organizzazione degli Atenei" in 
calce al documento dell'ANDU "La 'gover­
nance' degli Atenei dei Rettori " del 24/2/09: 
http://firgoa.usc.es/drupal/node/41969. 
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La proposta di legge Valditara 

1/ 18 febbraio scorso è stato comunicato alla presidenza del Senato un disegno di legge 
di «delega al governo per la riforma della governance di ateneo ed il riordino del reclu­
tamento dei professori universitari di prima e seconda fascia e dei ricercatori». L'inizia­
tiva parlamentare, tempestivamente assunta nel momento in cui nelle sedi istituzionali 
si avanzano proposte articolate sul tema - illustrate nel suo contributo dal prof. Rossi­
ha come primo firmatario il seno Giuseppe Valditara, segretario della VII Commissione 
Istruzione del Senato. 
Del disegno di legge n. 1387 - d'iniziativa dei senatori Valditara, Asciutti, De Eccher, Be­
vilacqua, Sibilia, De Feo, Giancarlo Sera fini, Barelli e Firrarello- pubblichiamo gli articoli 
1 e 2, preceduti da parte della relazione. 

O
norevoli Senatori. -Istruzione e 
ricerca sono fondamentali per il 
futuro dell'Italia. È con questa 

consapevolezza che si deve ridare una 
prospettiva chiara di sviluppo all'univer­
sità italiana. 
Con la "riforma Ruberti" del 1990 (legge 
19 novembre 1990, n. 341) si è intro­
dotto nel nostro sistema universitario un 
principio peraltro imposto dalla Costitu­
zione, vale a dire quello dell'autonomia. 
È mancato il principio di responsabilità. 
Questo contribuisce a spiegare le distor­
sioni che il sistema ha subìto nel corso 
degli anni, senz'altro aggravate anche 
dall'applicazione della riforma degli ordi­
namenti didattici, il cosiddetto "3+2", 
che, pur necessaria per alcuni aspetti, ha 
certamente portato a una proliferazione 
eccessiva dei corsi con conseguente im­
piego poco efficiente delle risorse. 
Perché il principio di responsabilità e 
quello di autonomia possano peraltro 
esplicarsi adeguatamente, occorre in­
nanzitutto che il sistema di governo delle 
università sia messo nelle condizioni di 
decidere autorevolmente, senza più sog­
giacere a logiche clientelari o demagogi­
che. Ciò deve avvenire all'interno di un 

meccanismo di controlli e bilanciamenti 
("check and balance") che distl'ibuisca e 
distingua chiaramente le responsabilità 
fra rettore e Consiglio di amministra­
zione da una parte e senato accademico 
dall'altra. Non potrebbe invero corretta­
mente esplicarsi un principio di respon­
sabilità se i centri decisionali fossero 
frammentati ovvero se vi fosse sovrappo­
sizione e confusione di competenze. 
In particolare, al rettore e al Consiglio di 
amministrazione devono spettare fun­
zioni di indirizzo, promozione e gestione 
e al Senato accademico la definizione 
delle linee programmatiche generali in 
materia di didattica e di l'icerca, come in­
dividuate dal decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, oltre a 
funzioni di controllo sulla attività del ret­
tore e del Consiglio di amministrazione. 
Per rafforzare la responsabilità delle 
scelte e la coerenza dell'azione di go­
verno è opportuno che, tranne per la 
componente studentesca, il Consiglio di 
amministrazione sia scelto direttamente 
da un rettore peraltro espressione delle 
varie componenti dell'università. Si è de­
ciso di scartare l'ipotesi di un Consiglio di 

amministrazione fortemente autonomo 
rispetto al rettore, indicato in misura si­
gnificativa dai territori e dalle realtà asso­
ciative locali. Una soluzione di questo 
tipo, che contrasterebbe con il principio 
di autonomia dell'università, sarebbe 
giustificata laddove l'università fosse una 
società partecipata per quote dai citati 
soggetti, ma così non è. Non solo. Dal 
momento che si è deciso di distinguere 
chiaramente i compiti del Consiglio di 
amministrazione e del Senato accade­
mico, il luogo della rappresentanza ai vari 
livelli è stato individuato nel rettore e nel 
senato accademico, il Consiglio di ammi­
nistrazione deve invece collaborare con il 
rettore nella gestione della università. 
Una composizione del Consiglio di am­
ministrazione che fosse il frutto della rap­
presentanza diretta di interessi esterni 
all'università non solo non appare coe­
rente con un sistema che non prevede 
quote di partecipazione, ma potrebbe 
portare da una parte alla politicizzazione 
ovvero alla sindacalizzazione dell'univer­
sità, e dall'altra all'indebolimento della fi­
gura preposta al governo dell'ateneo, 
paralizzandone l'operato con una serie di 
pressioni, veti, istanze estranee alla esi­
genza di buon andamento della ammini­
strazione. 
D'altro canto l'interesse pubblico viene 
adeguatamente rappresentato da un 
controllo a valle dei risultati e della ge­
stione delle risorse. 
Proprio per evitare un eccesso di autore­
ferenzialità e per aprire sempre di più 
l'università ai contributi della società in 
cui è destinata ad operare e da cui deve 
sempre più attrarre risorse, il Consiglio di 
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amministrazione deve essere composto, 
per metà, da soggetti esterni che rappre­
sentino pera ltro riferimenti significativi 
per la gestione e lo svi luppo dell 'un iver­
sità medesima. Detti soggetti saranno 
scelti di preferenza fra esponenti del 
mondo imprenditoriale e finanziario. Si è 
anche inteso valorizzare il contributo di 
ex-studenti che si siano distinti in modo 
particolare nel la vita professionale e che 
possano apportare esperienze e relazioni 
significative Si è inoltre prevista l'istitu­
zione di una Consu lta composta da espo­
nenti del territorio e del le associazioni 
produttive con lo scopo di suggerire al 
Consiglio di amministrazione strategie di 
sviluppo dell 'università. 
È necessario poi sempli ficare l'organizza­
zione interna degl i atenei , unificando in 
uniche strutture di base l'attività di ri­
cerca e di didattica, lasciando peraltro 
aperta la possib ili tà di articolarsi, per sin­
gole attività, in struttu re minori, veros i­
milmente di tipo dipartimentale. 
Infine, lo Stato, in quanto principale finan­
ziatore e garante della quali tà della didat­
tica e della ricerca nei confronti dei 
contribuenti, deve poter più incisivamente 
controllare la regolarità dei bi lanci e la 
qualità della ricerca e della didattica svolta 
attraverso revisori dei conti e nuclei di va­
lutazione interna direttamente nominati 
rispettivamente dal Ministero dell 'Econo­
mia e delle Finanze e da quello dell 'Istru­
zione, dell'Università e della Ricerca. 

DISEGNO DI LEGGE 
Art. 1 

(Delega al Governo) 
1. Allo scopo di procedere al la riforma 
del la governance di ateneo e al riordino 
della disciplina concernente il recluta ­
mento dei professori universitari di prima 
e di seconda fascia e dei ricercatori, il Go­
verno è delegato ad adottare, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore del la 
presente legge, nel rispetto dell'autono­
mia del le istituzioni universitarie, uno o 

più decreti legis lativi attenendosi ai prin­
cìpi e criteri direttivi indicati nel la pl'e­
sente legge. 
2. I decreti legislativi di cui al comma 1 
sono adottati su proposta del ministro del­
lIistruzione, dell'Università e della Ricerca, 
sentiti la Conferenza dei Rettori delle uni­
versità ital iane (CRUI) e il Consiglio Universi­
tario Nazionale (CUN) e previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti per 
materia per le conseguenze di carattere fi­
nanziario, da rendere entro trenta giorni 
da lla data di trasmissione dei relati vi 
schemi. Decorso ta le termine, i decreti le­
gislativi possono essere comunque ema­
nati. Ciascuno degli schemi di decreto 
legislativo è corredato di relazione tecnica 
ai sensi del l'articolo 11 -ter, comma 2, della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni. 
3. Ulteriori disposizioni correttive ed inte­
grative dei decreti legislativi di cui al 
comma 1 possono essere adottate, con il 
rispetto degli stessi princìpi e criteri diret­
tivi e con le medesime procedure, entro 
diciotto mesi dalla data della loro entrata 
in vigore. 

Art. 2 
(Disposizioni in materia 

di organizzazione 
e governance di ateneo) 

1. In conformità ai princìpi stabi liti da lla 
normativa vigente in materia di autono­
mie funzionali e nel rispetto di quanto 
previsto dalla legge 9 maggio 1989, n. 
168, lo statuto disciplina l'organizza­
zione e la governance di ateneo ne ll 'os­
servanza del le disposizioni di cu i al 
presente articolo. 
2. Il rettore ha la rappresentanza esterna 
dell 'ateneo ad og ni effetto di legge. Pre­
siede il Consiglio di amministrazione e il 
Senato accademico e svolge le funzioni 
di indirizzo, promozione e vigilanza, oltre 
a quelle di gestione che non risultino 
espressamente attribuite dallo statuto ad 
altri organi. Viene eletto da tutte le com­
ponenti universitarie secondo le modalità 

stabi lite nel lo statuto. Il persona le tec­
nico-amministrativo e gl i studenti votano 
attraverso rappresentanti ovvero con 
voto ind ividua le ponderato. Il mandato 
può essere rinnovato per una volta sol­
tanto e comunque senza che venga su­
perato il limite massimo di otto ann i, Ad 
eccezione del rappresentante deg li stu­
denti, il rettore nomina i membri del 
Consiglio di amministrazione in confor­
mità a quanto previsto dall'articolo 16, 
comma 4, lettera f), della legge 9 maggio 
1989, n. 168, e nel rispetto de lle disposi­
zioni di cu i al presente articolo. 
3. Il Senato accademico è composto dai 
responsabi li delle strutture organizzative 
di primo livello in base al le moda lità sta­
bilite da llo statuto e dalle rappresentanze 
del personale docente, tecnico-ammini­
stra tivo e degli studenti e in ogn i caso 
fino ad un massimo di cinquanta mem­
bri. Ai fin i della partecipazione al Senato 
accademico ril evano esclusivamente le 
strutture organizzative di primo livello 
composte da non meno di trenta affe­
renti fra professori di prima fascia, di se­
conda fascia e ricercatori, Il Senato 
accademico approva lo statuto, definisce 
l'assetto organ izzativo interno secondo 
quanto fissato dallo statuto, approva il 
programma trienna le previsto da ll 'arti­
colo 1-ter del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modificazioni , 
dal la legge 31 marzo 2005, n. 43, 
esprime il parere su l bi lancio preventivo, 
su lla consistenza e sui criteri di assegna­
zione del fondo per la incentivazione in­
dividuale ed approva il bilancio consun­
tivo. Trascorsi due ann i da ll 'elezione del 
rettore, il Senato accademico può sfidu­
ciarlo con una deliberazione assunta a 
maggioranza di almeno due terzi dei 
componenti. 
4. Il Consigl io di amministrazione è com­
posto da nove membri, di cui uno indicato 
dal Consiglio degli studenti tra gli studenti 
iscritti da un numero di anni non superiore 
alla durata legale del corso di studi. Dei 
sette membri nominati dal rettore tra sog-



getti dotati, sulla base del loro curriculum 
e della loro esperienza, delle necessarie 
competenze gestionali, tre possono es­
sere interni all'università. I membri esterni 
sono scelti tra esponenti significativi del 
mondo impreditoriale e finanziario, tra ex­
studenti che si siano particolarmente af­
fermati nella vita professionale ovvero tra 
personalità di chiara fama che possano 
fornire relazioni significative e compe­
tenze utili ai fini delle strategie di sviluppo 
dell'università. Non possono comunque 
essere nominati soggetti che rivestano in­
carichi di natura politica. 
5. Il Consiglio di amministrazione sovrin­
tende l'attuazione del programma trien­
naie di cui al comma 3. Approva il bilancio 
preventivo e predispone il bilancio consun­
tivo. Su proposta del rettore, nomina il di­
rettore generale. Effettua, in base a 
quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, 
le assunzioni a tempo indeterminato dei 
professori di prima e seconda fascia e dei 
ricercatori. Definisce criteri di assegna­
zione del fondo per la incentivazione indi­
viduale. Nel rispetto di quanto stabilito 
dalla legge in termini di determinazione 
del contenuto minimo dei diritti e doveri 
del personale docente di ruolo, il Consiglio 
di amministrazione stipula il contratto indi­
viduale integrativo con il personale do­
cente in servizio a tempo pieno di cui 
all'articolo 3, comma 2.11 Consiglio di am­
ministrazione adotta in via definitiva i prov­
vedimenti disciplinari avverso il personale 
docente, ricercatore e tecnico-amministra­
tivo senza pregiudizio di ulteriore ricorso 
nelle appropriate sedi giurisdizionali. 
6. Il direttore generale costituisce il ver­
tice gerarchico della struttura ammini­
strativa di ateneo. È responsabile della 
attuazione degli indirizzi ricevuti dal Con­
siglio di amministrazione secondo criteri 
e modalità che garantiscano l'efficienza e 
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l'efficacia dell'azione amministrativa e la 
semplificazione dei processi, secondo 
quanto previsto dallo statuto in attua­
zione dell' articolo 16, comma 4, lettera 
c), della legge 9 maggio 1989, n. 168. 
Per raggiungere i suddetti obiettivi egli 
assicura l'adozione di un sistema di valu­
tazione delle prestazioni individuali 
esteso a tutto il personale tecnico-ammi­
nistrativo, cui siano correlati gli incentivi 
economici e le progressioni di carriera. 
Partecipa alle riunioni del Consiglio di 
amministrazione senza diritto di voto. 
7. È istituita presso ciascuna università una 
Consulta composta da esponenti del 
mondo produttivo e finanziario e del terri­
torio con lo scopo di suggerire strategie di 
sviluppo dell'università e di esprimere pa­
reri sui programmi triennali degli atenei. 
8. L'organizzazione interna dell'univer­
sità è disciplinata dagli statuti nel rispetto 
dei seguenti princìpi: 
a) le strutture organizzative di primo li­

vello, comunque denominate, sono 
responsabili sia della ricerca sia della 
didattica e possono ulteriormente ar­
ticolarsi al proprio interno in strutture 
minori responsabili di singole attività; 

b) le decisioni sono adottate diretta­
mente dalle strutture organizzative 
del livello interessato 'secondo i prin­
cìpi di sussidiarietà e di semplifica­
zione amministrativa e burocratica. 

9. Le strutture organizzative di primo livello 
stipulano, entro i limiti del budget predefi­
nito in sede di bilancio preventivo, con­
tratti individuali di ricerca e di didattica 
sulla base delle proposte adeguatamente 
motivate presentate dai professori di prima 
e seconda fascia in servizio presso le strut­
ture medesime. I contratti di ricerca non 
possono comunque superare la durata di 
sei anni. I contratti di cui al presente 
comma assorbono tutte le figure non di 

ruolo di docenza o di ricerca . Il periodo di 
ricerca a contratto viene considerato ai fini 
previdenziali. 
10. Il ministro dell'Economia e delle Fi­
nanze nomina tre componenti dell'orga­
nismo di controllo sulla regolarità 
contabile dei bilanci dei singoli atenei, che 
presentano con cadenza annuale una re­
lazione ai Ministeri dell'Istruzione, del­
l'Università e della Ricerca e dell'Economia 
e delle Finanze. Il ministro dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca nomina i tre 
componenti del Nucleo di valutazione, 
quale sezione staccata dell' Agenzia nazio­
nale per la valutazione dell'università e 
della ricerca (ANvuR), con il compito di va­
lutare la qualità della ricerca e della didat­
tica complessivamente svolta all'interno 
della singola università. Il Nucleo di valuta­
zione riferisce periodicamente al Consiglio 
di amministrazione sui risultati di dette va­
lutazioni . 
11. Nell'ipotesi di dissesto finanziario di 
una università, il ministro dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca può nomi­
nare un commissario straordinario con il 
compito di predisporre entro tre mesi 
dalla nomina un piano di rientro finanzia­
rio e di assicurarne l'attuazione. Fino al­
l'attuazione di tale piano, e comunque 
per un periodo non superiore a due anni, 
le funzioni di rettore, Consiglio di ammi­
nistrazione, direttore generale e Senato 
accademico sono sospesi. 
12. Le disposizioni di cui al presente arti­
colo si applicano alle università non sta­
tali e agli istituti di istruzione superiore ad 
ordinamento speciale, in quanto compa­
tibili con i rispettivi statuti. 
13. Le disposizioni di cui al comma 11 si 
applicano anche agli Istituti di istruzione 
superiore a ordinamento speciale. 

[omissis] 
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Alcune esperienze italiane 

TRENTO 

I vantaggi del sistema duale di 
governo 
Davide Bassi Rettore dell'Università di Trento 

N
egli ultimi tempi, i temi legati alla 
crisi del sistema universitario 
hanno attirato una crescente at­

tenzione da parte dell'opinione pubblica. Il 
dibattito è stato incentrato soprattutto 
sulle difficoltà finanziarie e sugli episodi di 
malcostume che, per quanto localizzati, 
hanno prodotto un impatto devastante su l 
sentimento popolare. Chi lavora negli ate­
nei sa che la situazione è molto più com­
plessa di quanto possa apparire a un 
osservatore esterno. Il sistema universitario 
italiano è molto disomogeneo, così come 
sono disomogenee le realtà che convivono 
all'interno dei singoli atenei. Gli episodi di 
malcostume non vanno sottovalutati, ma 
neppure generalizzati. Malgrado le ogget­
tive difficoltà, numerose università italiane 
sono ancora in grado di competere sul 
mercato internazionale della ricerca e rie­
scono a formare, ogni anno, una nuova 
generazione di giovani di talento. Pur­
troppo molti di questi giovani contribui­
scono ad alimentare quel vero e proprio 
scandalo nazionale che è noto come 
"fuga dei cervelli", ma certamente la fuga 
sarebbe terminata da tempo se non fosse 
sostenuta dall'alta qualità dei nostri lau­
reati e dottori di ricerca. 
Possiamo sperare di andare avanti così ge­
stendo uno stato di crisi endemica oppure 

dobbiamo temere che, a breve, si possa 
verificare un vero e proprio collasso del si­
stema universitario nazionale? Purtroppo 
la risposta è pessimistica, anche alla luce 
della crisi economica mondiale che ren­
derà più acuti i vecch i problemi. È ragione­
vole pensare che i cittadini ita liani po­
tranno accettare che una parte crescente 
del reddito nazionale sia destinata alle uni­
versità solo se queste saranno percepite 
come un vero e proprio "motore di svi­
luppo" e non come una "torre d'avorio" 
destinata ad ospitare una casta di profes­
so ri autoreferenziali. Allora dovremmo 
chiederci se, al di là della scarsità degli inve­
stimenti, le università italiane utilizzino in 
modo ottimale le risorse disponibili e, so­
prattutto, se facciano del loro meglio per 
promuovere lo sviluppo culturale, econo­
mico e sociale del paese. In altre ,parole, 
dovremmo trovare una soluzione duratura 
ai problemi di sostenibilità finanziaria delle 
università legandola a una riforma del si­
stema che rivitalizzi il ruolo degli atenei 
come risorsa per l'intera nazione. 

Chi detiene il potere? 
Qualsiasi riforma del sistema dovrebbe 
partire da un'analisi dello stato attuale. 
Sarebbe utile, a mio avviso, chiedere alle 
persone che operano negli atenei chi, se-

condo loro, comandi davvero nella loro 
università. Può sembrare un paradosso, 
ma credo che quasi tutti, rettori compresi, 
risponderebbero che il potere è in mano a 
qualcun altro. Da un certo punto di vista, 
la difficoltà a localizzare ben definiti centri 
di potere fa il paio con il caos che, appa­
rentemente, caratterizza la struttura or­
ganizzativa degli atenei . Un esempio 
eclatante è quello del rapporto tra didat­
tica e ricerca. La nascita dei dipartimenti, 
avvenuta circa trenta anni fa, non è stata 
accompagnata da una riforma delle fa­
coltà che rimangono il luogo deputato al 
reclutamento dei docenti. Spesso accade 
che le stesse persone si ritrovino, in organi 
diversi, a discutere degli stessi argomenti. 
È una si tuazione tip icamente italiana, dif­
ficile da spiegare ai colleghi stranieri. 
Alla luce delle precedenti considerazioni, 
la riforma della governance universitaria 
potrebbe apparire abbastanza semplice. 
Temo tuttavia che non sia così. A mio av­
viso, l'attuale struttura degli atenei non è 
affatto caotica, ma è invece ottimizzata ri­
spetto al vero potere che è largamente 
praticato nelle nostre università: il "potere 
di interdizione e di scambio ". Tale potere 
non è di facile identificazione perché si 
esercita solo quando qualcuno avanza 
una proposta. Allora scatta la reazione: 
"O mi dai qualcosa in cambio oppure cer­
cherò di impedirti di realizzare il tuo pro­
getto, buono o cattivo che sia" . Parte così 
la trattativa che porta fatalmente alla di­
stribuzione delle risorse" a pioggia" e alle 
carriere accademiche condizionate dalla 
fedeltà ad un "maestro" che, al di là dei 
meriti scientifici, deve comunque distin­
guersi per l'abilità nel gioco di scambio. 
Tali comportamenti producono una 
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grande viscosità del sistema e un affie­
volimento del senso di responsabilità. 
Se le decisioni sono il frutto di una trat­
tativa diffusa, nessuno è veramente re­
sponsabile delle scelte opel·ate. 
Questa è una grave limitazione, spe­
cialmente nei momenti di difficoltà 
quando sarebbe necessario assumere 
decisioni rapide e talvolta impopolari. 

" Se chiedessimo a chi opera 
negli atenei chi comanda, 
quasi tutti, rettori compresi, 
risponderebbero 

Resistenza al cambiamento 
L'attuale sistema di potere è estrema­
mente parcellizzato e offre una incredibile 
resistenza al cambiamento. Appena si ini­
zia a discutere di riforme, scattano le rea­
zioni delle vestali della collegialità e dei 
nostalgici dell'assemblearismo. Molti si 
preoccupano della salvaguardia dei prin­
cipi di democrazia e temono che le ri­
forme possano danneggiare la libertà 
accademica e l'autonomia stessa delle 
università . Nel corso dell'ultimo decennio, 
molti paesi europei hanno attuato radicali 
riforme dei propri sistemi universitari e 
non mi pare che i colleghi europei siano 
oggi meno liberi di noi italiani. Nessun si­
stema di governance è perfetto, ma, con­
siderata l'inadeguatezza di quello attuale, 
credo che dovremmo fare tesoro delle 
esperienze europee e introdurre rapida­
mente le necessarie riforme anche nel no­
stro paese. Ovviamente occorre vigilare e 
attivare strumenti di controllo che impedi­
scano l'instaurazione di derive di stampo 
bonapartista, così come l'assoggetta­
mento degli atenei a poteri esterni. 
Questa non è la sede in cui sia possibile 
discutere un disegno organico di riforma 
della governance In particolare, non af­
fronterò temi strettamente collegati, 
come quello della valutazione, del reclu­
tamento dei docenti e del finanziamento 
pubblico degli atenei. Inoltre, le mie con­
siderazioni sono basate sull'ipotesi che 
vengano finalmente aboliti i cosiddetti 
"incarichi elettivi a vita", che condizio­
nano pesantemente le dinamiche di 
molti atenei italiani. Qui mi limiterò ad 
esporre alcuni punti che ritengo essen-

che il potere è nelle mani 

di qualcun altro ~ ~ 

zia li, basandomi sull'esperienza dell'Uni­
versità di Trento e sul confronto con ciò 
che avviene in alcuni atenei stranieri. 

Riunificare didattica e ricerca 
Un pre-requisito per qualsiasi seria riforma 
è, a mio avviso, la riunificazione tra didat­
tica e ricerca. Bisogna ridurre i centri deci­
sionali stabilendo il necessario raccordo tra 
le funzioni svolte attualmente da diparti­
menti e facoltà. Durante l'ultimo biennio, 
a Trento abbiamo affrontato il problema, 
ma poi si è convenuto di non intervenire a 
causa delle difficoltà di carattere norma­
tivo. L'esperienza nel nostro Ateneo si è li­
mitata, fino ad oggi, all'istituzione di una 
scuola, avviata a titolo sperimentale cinque 
anni fa, che gestisce un dottorato di ricerca 
e una laurea magistrale nel settore degli 
studi internazionali. Si tratta di un'iniziativa 
di dimensioni limitate che, per le sue fun­
zioni, fa riferimento a ben quattro facoltà e 
ad altrettanti dipartimenti. I risultati didat­
tici e scientifici della scuola sono ottimi, ma 
la sua gestione è molto complessa. Le cose 
funzionano finché c'è pieno accordo tra i 
partner, ma quando sorgono difficoltà 
tutto diventa incredibilmente difficile. C'è 
da dire che, nel nostro esperimento pilota, 
i componenti della scuola hanno mante­
nuto l'afferenza ai rispettivi dipartimenti e 
facoltà . Diverso sarebbe stato se l'istitu­
zione della scuola fosse stata accompa­
gnata da un pieno trasferimento di poteri. 
Oggi, le riforme statutarie in discussione 
presso alcuni atenei e i documenti di indi­
rizzo emanati dal Governo vanno proprio 

in questa direzione. Credo che sia un 
passo fondamentale, propedeutico a 
qualsiasi altro cambiamento. Ritengo, 
inoltre, che le dimensioni delle scuole 
debbano essere ampie, sia per evitare 
frammentazioni del processo decisio­
nale che per aumentare le opportu­
nità di collaborazione tra coloro che vi 
afferiscono. 
Rimane un problema aperto, legato 
alla gestione di quei progetti che, per 
loro natura, hanno un carattere forte-

mente multidisciplinare. Questo tema è 
molto dibattuto, specialmente all'estero 
dove talvolta le strutture accademiche 
sono accusate di soffocare lo sviluppo delle 
nuove iniziative che non ricadano esatta­
mente all'interno delle proprie compe­
tenze disciplinari. È un problema da non 
sottovalutare, anche se la multidisciplina­
rità non si insegna a tavolino, ma è il frutto 
del raccordo tra competenze diverse. Vale 
il cosiddetto modello a 'T': chi si occupa 
di temi multi disciplinari dovrebbe avere i 
piedi ben piantati nella propl'ia disciplina e 
le braccia aperte per confrontarsi con le al­
tre competenze. A mio avviso, non c'è in 
questo momento un modello consolidato 
che consenta di affrontare al meglio i temi 
della multidisciplinarità: probabilmente 
l'unica soluzione praticabile è quella di pre­
vedere specifici accordi di collaborazione 
tra scuole diverse, anche se c'è il fondato 
timore di ripetere gli errori di cui si è di­
scusso precedentemente. 
Un secondo elemento che può contri­
buire a un'efficace riforma della gover­
nance universitaria è quello relativo alla 
composizione del Consiglio di ammini­
strazione. Grazie alla sua legge istitutiva, 
l'Università degli Studi di Trento dispone 
di un Consiglio che si differenzia netta­
mente rispetto a quello delle altre univer­
sità statali italiane. Il sistema trentino è 
duale, con un Consiglio di amministra­
zione in cui circa la metà dei componenti 
è costituita da "laici" (intesi come non 
accademici) e con un presidente eletto 
tra i consiglieri nominati dalla Provincia 
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autonoma di Trento . Il rettore partecipa 
ai lavori del Consiglio, ma non lo pre­
siede, pur avendo la legale rappresen­
tanza dell'Ateneo. Si tratta di un sistema 
in cui la governance duale corrisponde 
ad un preciso impegno finanziario che 
l'ente locale assume nei confronti del­
l'Università. Infatti la Provincia autonoma 
di Trento ha competenza diretta per le 
questioni legate all'edilizia universitaria. 

Un sistema equilibrato 
La discussione sul sistema duale è molto 
accesa tra gli addetti ai lavori. Recente­
mente un esponente di un grande gl'uppo 
bancario italiano ha affermato che «il si­
stema duale funziona solo tra persone per 
bene». Verrebbe da dire che tutti i sistemi 
funzionano solo se gestiti da persone per 
bene. C'è comunque un fondo di verità 
nell 'affermazione, ed è significativo che il 
Consiglio di amministrazione dell'Univer­
sità di Trento abbia ritenuto di non regola­
mentare la gestione dei conflitti che 
potrebbero sorgere tra rettore e presi­
dente del Consiglio stesso. Il sistema a 
Trento ha sempre funzionato senza pro­
blemi perché si è collaborato lealmente e 
senza confusione dei ruoli. 
Sistemi duali simili a quello trentino sono 
diffusi in molte realtà europee. La pre­
senza di qualificati consiglieri laici, oltre a 
rappresentare al meglio i portatori di in­
teresse esterni, offre una forte garanzia 

CA'FOSCARI 

dal punto di vista della sostenibilità finan­
ziaria dell'ateneo. Sappiamo che molte 
universi tà italiane sono afflitte da gravi 
problemi di indebita mento. Forse non sa­
rebbe accaduto se i Consigli di ammini­
strazione non fossero stati dominati da 
accademici interessati a ottenere posti e 
fondi per la propria ricerca, ma poco at­
tenti alle prospettive di lungo termine 
dell'intero ateneo. 
A live llo italiano, la scelta di aprire i Con­
sigli di amministrazione ai laici solleva 
molti dubbi nella comunità accademica. 
Si potrebbe maliziosamente ritenere che 
tale atteggiamento nasca dal timore di 
perdere posizioni strategiche da cui 
esercitare quel potere di interdizione e 
scambio di cui si è discusso precedente­
mente. Non va dimenticata, inoltre, una 
preclusione di stampo ideologico che 
vede l'arrivo dei laici come un passaggio 
verso la privatizzazione degli atenei sta­
tali . Ciò premesso, non vanno comun­
que sottovalutati i potenziali problemi 
legati ai criteri di nomina dei compo­
nenti laici e alloro ruolo all'interno dei 
Consigli. Per quanto riguarda le nomine, 
c'è la possibilità che i Consigli di ammi­
nistrazione delle università diventino 
oggetto di conquista, dando spazio a 
politici delusi o a loro porta borse. D'al­
tra parte, può succedere che i compo­
nenti laici, per quanto qualificati e 
autorevoli, orientino le scelte strategi-

Un'esperienza innovativa 
Pier Francesco Ghetti Rettore dell'Università Ca' Foscari di Venezia 

L ~ Università Ca' Foscari di Ve­
nezia affrontò una riforma 
statutaria negli anni 1994-

95, a seguito di una situazione che con 
la legge 537/93 modificava il sistema di 
finanziamento delle università, da un 

che dell'ateneo a favore dell'interesse di 
pochi, trascurando gli interessi generali 
della comunità. È quindi necessario che 
un Consiglio di amministrazione a forte 
presenza laica sia bilanciato da un Se­
nato, espressione della realtà accade­
mica, che svolga un ruolo determinante 
nelle scelte didattiche e scientifiche. 
Tutto dipende dalla qualità delle per­
sone, ma un sistema duale, se ben cali­
brato, può fare la differenza e favorire 
l'azione degli atenei che si propongono 
di agire come motore di sviluppo cultu­
rale, economico e sociale del paese. 
Concludendo, ritengo che l'attuale si­
stema di governance degli atenei italiani 
sia ottimizzato rispetto all'esercizio di 
quel potere di interdizione e scambio che 
rappresenta uno degli elementi di fondo 
della vita accademica nazionale. Non pos­
siamo illuderci di riformare il sistema 
senza intaccare questo potere diffuso 
Due scelte sono, a mio avviso, prioritarie: 
a) la riduzione dei centri decisionali con la 
ricomposizione della frammentazione 
esistente tra didattica e ricerca e b) l'ado­
zione di un modello duale che consenta 
di inserire nei Consigli di amministrazione 
qualificati esponenti dei portatori di inte­
resse esterni. Senza dimenticare mai che, 
qualsiasi siano le riforme adottate, la qua­
lità delle univel'sità dipende principal­
mente dalla qualità delle persone che 
nelle università studiano e lavorano. 

lato responsabilizzando gli atenei, e dal­
l'a ltro adottando alcuni criteri di riparti­
zione del fondo per il finanziamento 
ordinario che incentivavano un recupero 
di efficienza negli atenei. In questo con­
testo il sistema di governance allora vi­
gente non sembrava idoneo ad 
affrontare i nuovi cambiamenti di scena­
rio e le sfide che si preannunciavano 
all'orizzonte: internazionalizzazione dei 
docenti e degli studenti, nuovi piani edi-
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li zi, più elevati standard qua litativi " Stimolare una vera dialettica 
nei servizi, nuove relazioni con le im-

1995 i membri di diritto del Consiglio 
di amministrazione erano: il rettore, 

prese, residenzia li tà studentesca . tra Senato accademico e 
Si cercò allora di individuare nuove 
so luzioni di governance che parti­
vano da una duplice riflessione: da un 
lato, quella di stimolare una dialettica 
autentica nei rapporti tra Senato ac­
cademico e Consiglio di amministra­
zione, anche al fine di sensibilizzare il 
primo organo sulle ricadute econo­
mico-finanziarie delle proprie deci­
sioni; dall'altro, quella di assicurare 

Consiglio di amministrazione 

che presiedeva l'organo, il prorettore 
(senza diritto di voto) e il direttore 
amministrativo. A questi si aggiunge­
vano sei esperti esterni, di cui quattro 

al l' Ateneo una governance più forte, 
che consentisse al "gruppo di comando" 
di turno di prendere decisioni importanti 
in tempi ragionevoli, senza per questo 
dover ricercare ogni volta il consenso di 
tutti i gruppi e le categorie presenti all'in­
terno dell 'Università . L'obiettivo era per­
tanto quello di giovarsi di nuove 
competenze e professionalità e, al tempo 
stesso, di migliorare la governabilità delle 
istituzioni un iversita rie. 

Superare il vecchio concetto 
di gestione 
Ca' Foscari, insieme all'Università IUAV di 
Venezia, che aveva condiviso la rif les­
sione e il cammino di riforma, si poneva e 
si pone ancora oggi come punta d'avan­
guardia nel panorama delle università 
nazionali per quanto attiene al supera­
mento di un vecchio concetto di gestione 
dell ' università. 
Anche sulla base della innovaz ione nor­
mativa del D.Lgs. 3 febbraio 1993 n. 29, 
che imponeva alle pubbliche ammini­
strazioni di adeguare i propri ordina­
menti al principio della distinzione tra 
funzioni di indirizzo e controllo, da un 
lato, e attuazione e gestione, dall'altro, 
Ca' Foscari introdusse nel proprio Consi­
glio di amministrazione 5 membri indi­
pendenti (esperti esterni), persona lità di 
sp icco della comunità professionale e 
produttiva che avrebbero potuto appor­
tare competenze innovative e contributi 
esperienziali inediti. 

e consentire a chi comanda 
di prendere decisioni 
importanti in tempi 

ragionevoli ~ ~ 

L'obiettivo era quello di "prosciugare" il 
Consiglio di amministrazione da ogni 
componente consociativa per attribuirgli 
una valenza prettamente tecnica, ren­
dendolo più simile, sia nella composi­
zione che nelle dinamiche interne, ai 
prestigiosi board delle grandi aziende 
pubbliche e private . I consiglieri indipen­
denti, infine, in vir·tù della loro "estra­
neità" all'ambiente accademico, avreb­
bero potuto prevenire o "disinnescare" 
si tuazioni di potenziale conflitto di inte­
ressi e concorrere a un'efficace azione di 
governo, nell'interesse primario e assor­
bente dell'istituzione universitaria. 
Questa linea di pensiero è stata estesa an­
che alle rappresentanze studentesche in 
seno ai due Consigli di ammin istrazione. 
Per gli studenti, infatti, si pensò ad una 
forma di rappresentanza indiretta, a 
mezzo di un esperto designato dal Consi­
glio/Senato degli studenti. Su questo 
punto Ca' Foscari portò ad estreme conse­
guenze l'azione di riforma, optando nello 
Statuto per una rappresentanza esclusiva­
mente indiretta degli studenti in Consiglio 
di amministrazione, a motivo del carattere 
prevalentemente tecnico di quest' organo, 
che mal si conciliava con presenze non ca­
ratterizzate professionalmente. 

Le modifiche allo 
Statuto 
Dopo l'approvazione in via definitiva 
delle modifiche di Statuto nel marzo 

designati dal Senato accademico, 
uno dal Comitato dei referenti socia li 
e uno dal Consiglio degli studenti. 
Le funzion i attribuite al Consiglio 
erano omogenee e si sostanziavano 
nell'indirizzo e nel controllo delle atti­
vità amministr·ative, finanziarie ed 
economico-patr·imonial i degli atenei. 

Spettava inoltre al Consiglio di ammini­
strazione deliberare il bilancio di previ­
sione, su parere del Senato accademico. 
Si era arrivati dunque ad avere un Consi­
glio con una composizione ristretta e 
snella, lontana dalle ridondanze del "vec­
chio" modello consi liare. 
Si può quindi sostenere che gli atenei ve­
neziani colsero appieno l'occasione of­
ferta da ll 'autonomia statutaria, introdotta 
con la legge n. 168/1989, al fine di rifor­
mare la propria governance interna in li­
nea con gli standard più evoluti della best 
practice internazionale in tema di corpo-
rate governance. 

Una scelta positiva 
La scelta dei consig lieri indipendenti è 
stata un'opzione di governance coerente 
e, alla luce di questi anni di governo, 
un 'esperienza senza dubbio positiva, che 
ha contribu ito a rafforzare il potere deci­
sionale all'interno dell'Università, sottra­
endolo alle logiche consociative del 
"vecchio" model lo. 
La scelta dei consig lieri indipendenti ha 
generato vantaggi e benefici anche se 
sono state evidenziate criticità, alcune de­
rivanti proprio dalla composizione innova­
tiva. L'estraneità dei consiglieri all 'am­
biente accademico può rendere difficile il 
loro compito di decisori sul piano sostan­
zia le. I nuovi membri esterni, infatti, pos­
sono risultare per la loro natura troppo 
"emancipati " dall'ambiente accademico 
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di riferimento e poco informati sulle que­
stioni sulle quali sono chiamati a prendere 
delle decisioni. D'altro canto alcuni punti 
positivi sono l'aver favorito lo sviluppo di 
una maggiore consapevolezza delibera­
tiva nel Senato accademico, soprattutto 
per quanto concerne l'impatto econo­
mico-finanziario delle sue decisioni nel 
medio-lungo termine. Inoltre il Consiglio 
ha sostenuto con la propria autorevolezza 
la cultura della programmazione su mol­
teplici fronti (piano edilizio, politiche del 
personale, offerta didattica). 
Negli ultimi tempi si è cercato di migliorare 
l''' estraneità" del Consiglio di amministra­
zione con periodiche sedute comuni tra 
Consiglio e Senato in modo che le volontà 
del Senato vengano trasferite al Consig lio 
attraverso un dibattito diretto e fruttuoso. 
Secondo una recente indagine anche la 
percezione del ruolo da parte dei consi­
glieri ha evidenziato come la compo­
nente esterna sia apportatrice di 
contributi tecnico-professionali estranei 
al mondo accademico e, pertanto, ga­
rantisca un ampliamento deg li orizzonti 
cogn itivo-esperienziali tipici di un or­
gano universitario. Il fatto, poi, di essere 
sottratti agli interessi particolari di que-

FERRARA 

sto o quel gruppo interno all' ateneo, 
consente ai membri indipendenti di pre­
venire situazioni di potenziale conflitto 
di interessi e di assumere, quindi, deci­
sioni alli neate al solo bene primario del­
l'istituzione. 
Un'altra iniziativa di questi anni è stata 
l'istituzione a Ca' Foscari del Consig lio dei 
direttori di dipartimento che è organo 
consultivo e di proposta dell'Ateneo in or­
dine alla promozione, allo sviluppo, all 'or­
ganizzazione della ricerca e alla for­
mazione post-Iaurea e post-dottorato. 
Senza dubbio un'esperienza importante 
per l'Ateneo, ma che forse va ripensata in 
rapporto all'efficacia e all'apporto che ha 
dato a livello di governance. 
È un organo che, essendo formato dai di­
rettori dei 19 dipartimenti, risulta troppo 
numeroso, e inoltre è coordinato da uno 
degli stessi direttori (presente in Senato 
accademico) con evidenti implicazioni di 
coinvolgimento diretto. Va dunque colta 
l'occasione per una riflessione sull'ap­
porto positivo che questa struttura ha 
dato a Ca' Foscari e per un superamento 
attraverso opportuni correttivi di una 
strutturazione formale che può essere ri­
pensata. 

Programmazione strategica 
e tutela dei principi 
Patrizio Bianchi Rettore dell'Università di Ferrara 
Enrico Periti Direttoreamministrativo 
Valeria Ruggiero Prorettore 

P arlare di governance in questo 
periodo storico significa riflettere 
con attenzione in merito ai risul-

tati di circa venti anni di autonomia uni­
versitaria. La legge 168/89, che ne ha 
sancito l'introduzione, ha dato consi-

Il difensore degli studenti 
È da sottolineare un'altra positiva espe­
rienza di Ca' Foscari, anche se non stret­
tamente attinente alla governance di 
Ateneo: l'istituzione, fin dalle modifiche 
di Statuto del 1995, del difensore degli 
studenti. Si tratta di un professionista in 
campo legale messo a disposizione degli 
studenti per assisterli nell' esercizio dei 
loro diritti e per ricevere eventuali reclami 
o doglianze. Il difensore ha diritto di 
compiere accertamenti e riferisce al ret­
tore, che in relazione al caso concreto 
adotta gli atti di competenza. Una tutela 
in più per gli studenti che possono ricor­
rervi nel caso si sentano vittime di ingiu­
stizie od errori. 
In conclusione Ca' Foscari offre un'espe­
rienza innovativa, in tema di revisione di 
governance di ateneo e di organi di ver­
tice, avendo iniziato un cammino e una 
riflessione in questo campo fin dal 1995 
e avendo portato avanti istanze che col ­
limano con le linee guida proposte pro­
prio nella recente riunione del la CRUI di 
fine gennaio, in cui si evidenzia la neces­
sità di distinzione di compiti tra Senato 
accademico e Consiglio di amministra­
zione. 

stenza al dettato costituzionale che al­
l'art. 33 recita: «[ .. l le istituzioni di alta 
cultura, università e accademie, hanno il 
diritto di darsi ordinamenti autonomi nei 
limiti stabi liti dalle leggi dello Stato». 
Pertanto nel 1989, con l'approvazione 
del la legge 168 si è aperta una stagione 
nuova pel'l'intero sistema universitario in 
cui la soggettività dei singoli atenei ha 
preso slancio e l'equilibrio fra azione del 
Ministero e singoli atenei si è andato via 
via ridefinendo, Con tale norma viene ri­
conosciuta personalità giuridica, potestà 
statutaria e regolamentare a ogni ateneo 
in ambito didattico, scientifico, organizza-



tivo e finanziario contabile. Trala- " 
sciamo qui ogni riferimento all' art. 6 c. 
2 della norma in questione - «(omiss is) 
Le università sono disciplinate (omissis) 
esclusivamente da norme che vi ope-
rino espresso riferimento. È esclusa 
l'applicabilità di disposizioni emanate 
con circolari» - che evidenzia la parte 
incompiuta di questo percorso dentro 
l'autonomia. 
In questi venti anni, quindi, gli atenei 
hanno iniziato a darsi una struttura 
organizzativa e regolamentare interna, 
espressione della vo lontà dei singoli or­
gani di governo. È stato un passaggio 
storico importante per tutto il sistema. Se 
guardiamo indietro, vediamo che nel 
passato molte discussioni traevano ori­
gine proprio da esigenze di maggiore au­
todeterminazione degli atenei rispetto 
al la central izzazione ministeriale. 

Perché parlare di governance? 
La domanda da porsi per entrare diretta­
mente nell'attualità della discussione è 
perché oggi si parla di governance 
quando i singoli atenei autonomamente 
hanno già la possibilità di darsi il modello 
di governance che vogliono. Più specifi­
catamente, perché a tutti i live lli si ri­
chiede una rifless ione di sistema e un 
intervento esterno che indichi gli obiettivi 
e i percorsi per mettere mano alla gover­
nance quando si può fare senza ì Sa­
rebbe inol tre opportuno approfondire la 
riflessione su l concetto di governance: 
cosa intendiamo per governance ì 

Probabilmente il sistema di governo 
dell'università non sta funzionando a do­
ve re . Il punto che appare con più evi­
denza, anche se non è la sola questione 
importante che gli atenei hanno davanti, 
riguarda la conservazione e l'autorefe­
renzialità degli atenei . Le tesi sostenute 
nel dibattito in corso sono riconducibili 
all 'osservazione che se da un lato un go­
verno fatto di rappresentanze sicura­
mente leg ittima le aspirazioni dei propri 
membri, dall'altro non è detto riesca a 
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Si stanno cercando fOrIne 
di governo che affrontino 
le relazioni con gli stakeholder 

versità non sono come le imprese che 
devono creare valore economico-fi­
nanziario nell'immediato, ma organiz­
zazioni che producono risultati 
scientifici e alta formazione e che 
hanno quindi una forma di governo 
che, seppure può apparire di tipo con­
servativo, di fatto tutela i valori e i prin­
cipi più fondanti dell'università stessa. 

. , . 
con pUI attenzIOne 

alle risorse disponibili ~ ~ 

ben percepil'e le richieste dei propri sta­
kehoder e gli input politici del massimo 
finanziatore, ovverosia il Ministero. 
Nei venti anni di autonomia, lo Stato è ri­
masto il grande finanziatore del sistema 
pubblico anche se, nello stesso periodo, la 
quota di costi coperta grazie alle risorse 
attratte dai ricercatori dei va ri atenei è an­
data sempre più ad aumentare diven­
tando oggi un'entrata significativa. Così 
come si sostiene che due organi - Senato 
accademico e Consiglio di amministra­
zione - con identiche rappresentanze (bi­
cameralismo perfetto) hanno difficoltà ad 
assumere decisioni rapide ed efficaci. 
Sono queste le due questioni che maggior­
mente appaiono centrali nel dibattito na­
zionale sulla governance. Resta da capire 
fino a che punto questi temi sono indicativi 
dei problemi degli atenei. Sicuramente essi 
riflettono difficoltà reali soprattutto se rap­
portati ali' attuale condizione finanziaria 
che si sta percependo sempre più come 
strutturale: le ri sorse finanziarie pubbliche 
per l'università nei prossimi anni non sa­
ranno costantemente crescenti così come 
è stato negli anni precedenti . Se ci fossero 
risorse, molto probabilmente il tema della 
governance non sarebbe centrale nel di­
battito e non ci sa rebbe bisogno di accele­
rare una riflessione nel merito. 
Indubbiamente, non è la prima volta che le 
università, istituzioni che si sono consoli­
date nel corso dei secoli, si trovano ad af­
frontare situazioni come quelle attuali; per 
tali realtà discutere di governance significa 
contestualizzare la scelta del modello in 
una prospettiva di lungo termine; le uni-

La visione complessiva dei 
problemi 

Per sintetizzare questa riflessione pos­
siamo dire che si stanno l'icercando forme 
di governo che affrontino le relazioni con i 
propri stakeho/der con maggiore atten­
zione al le risorse disponibili e che il go­
verno che ogni ateneo si è dato con propri 
statuti generalmente non è in grado di au­
toriformarsi secondo queste logiche. Di­
nanzi a tale stallo si cerca di forzare il 
cambiamento facendolo discendere dal­
l'alto. La seconda riflessione è legata al 
concetto di governance, Se ci si limita a 
considerare l'esigenza dei cambiamenti 
solo come conseguenza della scarsità di ri­
sorse, si rischia di vivere questa nuova sta­
gione - nelle Linee Guida, relativamente 
alla governance, il ministro afferma che «I 
tempi sono pronti» - perdendo l'opportu­
nità di una vis ione complessiva che non 
deve mai mancare. Mettere mano a un 
processo di revisione della composizione 
degli organi e del le funzioni degli stessi si­
gnifica aver chiaro che: 
- l'obiettivo è la soddisfazione delle esi­

genze degli stakeho/der ai quali si vo­
gliono garantire percorsi formativi e 
servizi sempre migliori, così come atti­
vità di ricerca riconosciute a livello in­
ternazionale; 

- per restituire un ruolo centrale agli 
stake/hoder occorre lavora re con una 
mission chiara e con una programma­
zione strateg ica degli obiettivi che si 
intendono perseguire; 

- l'equil ibrio interno fra organi di go­
verno e organizzazione è un aspetto 
molto delicato. capace di condizionare 
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significativamente gli output dell'uni­
versità . 

Nell'esperienza dell'Università di Ferrara 
tutto ciò è sintetizzabile nell'espressione 
governance finalizzata. L'ultima revisione 
statutaria entrata in vigore nel giugno 
2005 ha portato a una serie cambiamenti , 
perfettamente attuabili con la normativa 
vigente: 
a) una sostanziale riduzione dei consi­

glieri di amministrazione '; 
b) un senato accademico in cu i sono pre­

senti le rappresentanze2; 

c) la suddivisione delle funzioni (con la 
precisazione che è nella vita quoti­
diana che questo avviene, nel senso 
che, stante questa volontà politica 
forte, è nella definizione degli ordini 
del giorno dei due organi che con 
puntualità si dà corpo al dettato statu­
tario); 

d) la creazione di un nuovo organo statu­
tario denominato Comitato dei sosteni­
tori3 che nomina un rappresentante nel 
Consiglio di amministrazione. 

Quest'ultimo ol'gano richiede qualche ri-

flessione. Obiettivo era, ed è, avere un 
rapporto costante con soggetti terzi che 
vogliono sostenere l'attività di ricerca 
dell'Università perché ne condividono la 
ricchezza potenziale che può generare an­
che per il contesto terr itoriale su cu i l'uni­
vers ità è collocata. Per esempio, dal 2000 
l'Ateneo ferrarese si è caratterizzato per 
aver stimolato e aiutato la nascita di un 
numero sign ificativo di spin off4 che at­
tualmente sono collocati in locali apposi­
tamente attrezzati dell'Università e 
nell'incubatore costruito dal Comune che 
sta procedendo al suo raddoppio. 
Ultimamente in sede di Comitato si è svi­
luppato il confronto che ha portato il ter­
ritorio ferrarese a presentare in sede 
regiona le il proprio piano strategico sui 
fondi FESR 2007 -2013 5. 

Il nuovo Statuto 

Con l'entrata in vigore del nuovo Statuto 
universitario, è stato possibile in izia re a 
concretizzare esperienze nuove. L'ate­
neo: 
- ha individuato una propria mission6 e 

ha sviluppato una programmazione 
strategica triennale; 

- ha messo mano all'organizzazione in-

terna ristrutturando complessivamente 
tutta la direzione amministrativa e la 
parte amministrativa dei dipartimentil, 
avviando nuovi servizi di supporto tra 
cui l'esperienza del management didat­
tico e l'introduzione massiva dell'In; 

- ha razionalizzato l'offerta formativa, 
ancor prima della revisione richiesta 
dalla legge 270/04, inte venendo an­
che al terzo live llo con l'istituzione 
dello luss, la scuola di dottorato, con il 
compito primario del coordinamento, 
dell'internazionalizzazione e dell'in­
centivazione alla qualità dei pro­
grammi; 

- ha struttu rato una politica di accoun­
tability, giungendo alla pubblicazione 
del bilancio socia leB 

Un vero cambiamento per vivere la nuova 
stagione di scarsità di risorse finanziarie di­
sponibili è stato introdotto da pòchi mesi 
non a livello di statuto ma di prassi interna. 
Il processo decisionale interno non era 
stato precedentemente toccato da cam­
biamenti e prevedeva che prima deliberas­
sero le facoltà, poi il Senato accademico ed 
infine il Consiglio di amministrazione. Tale 
pel'corso è efficace solo ad una condizione: 
che il Consiglio di amministrazione abbia 
sempre risorse finanziarie per coprire la co­
siddetta "volontà politica". Ultimamente 
c'è stata un'inversione: le facoltà delibe­
rano sempre per prime, poi il Consiglio di 
amministrazione stabi lisce quante risorse 
finanziarie sono disponibili e infine il Se­
nato accademico decide come investire le 
risorse su lla base delle richieste e final izzan­
dole ag li obiettivi della programmazione 
strategica . Per sostenere i cambiamenti 
complessivi e finalizzati agli stakeholder, 
l'Ateneo si è dotato di un sistema informa­
tivo contabile diverso dal dicembre 2008 è 
stata adottata la contabilità economico pa­
trimoniale9 Accanto a tale scelta si è strut­
turato un audit interno che ha già avviato 
l'impianto di control lo di gestione. 
Nell'estate del 2008 per volontà del ret­
tore è stata costituita una commissione 
di presidi con il compito di elaborare i 
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presupposti per un ulteriore passaggio di 
riforma statutaria interna e per delineare 
un contributo al dibattito nazionale sul la 
questione. Si è sviluppata la convinzione 
che la strada intrapresa sia quella giusta 
e si vuole riflettere su lle modalità di con­
solidamento dei cambiamenti realizzati . 
Negli anni scorsi si è intervenuti anche sul 
versante degli organi di governi" minori ". 
Tutti sappiamo che gli atenei sono organiz­
zazioni a potere diffuso tant'è che le Linee 
Guida del ministro Gelmini intervengono in 
merito affermando, al punto FS, che oc­
corre «eliminare la duplicazione di organi 
[ ... ) L'attuale ripartizione di compiti tra fa­
coltà, dipartimenti e corsi di laurea è causa 
di inefficienze e confusione». Nell'espe­
rienza dell'Università di Ferrara il momento 
di cambiamento ha riguardato il settore 
della ricerca. In tale ambito erano presenti, 
oltre ai dipartimenti, una pluralità di tipolo­
gie diverse di centri (o consorzi), con il risul­
tato di frammentare le decisioni e il 
potenziale sinergico della ricerca stessa non 
sempre in modo vincente per competere 
per l'acquisizione delle ri sorse ministeriali. 
Grazie al lavoro di una Commissione appo­
sitamente nominata dal Senato accade­
mico con il compito di verificare la 
sussistenza dei motivi di istituzione delle va­
rie strutture, sono stati disattivati molti cen­
tri (dipartimentali, interdipartimentali e di 

POLITECNICO DI TORINO 

ateneo), si è usciti da centri interateneo ed 
è stata impostata una nuova prassi in ter­
mini di iter per l'attivazione di centri. In sin­
tesi, data l'impostazione del modello di 
governance finalizza ta, che pone al centro 
gli stakeholder, l'Ateneo ferrarese già da 
tempo risulta essere pienamente in sinto­
nia con le Linee Guida del ministro Gelmini. 

NOTE 

1 L'art. 13 dello Statuto dell'Università degli 
Studi di Ferrara prevede che al Consiglio di am­
ministrazione partecipino: il rettore (presi­
dente), il direttore amministrativo (segretario), 
un rappresentante della Consulta dei diparti­
menti per ciascuna delle tre macroaree (biome­
dica, tecnologica, umanistica), il vice-presidente 
del consig lio della ricerca, un rappresentante 
designato dal consiglio degli studenti, un rap­
presentante designato dal consiglio del perso­
nale tecnico-amministrativo, il vice-presidente 
del comitato dei sostenitori, un rappresentante 
del Governo designato dal ministro dell'Istru­
zione, dell'Università e della Ricerca, sulla base 
di una terna di nomi indicati dal rettore. 
2 L'art. 11 dello Statuto dell'Università degli 
Studi di Ferrara prevede che al Senato accade­
mico partecipino: il rettore (presidente), il diret­
tore amministrativo (segretario), i presidi di 
facoltà, i rappresentanti del Consiglio della ri­
cerca, eletti dal medesimo in numero di uno per 
ciascuna delle aree disciplinari (9), il vice-presi­
dente della Consulta dei dipartimenti, due rap­
presentanti designati dal Consiglio degli 
studenti, due rappresentanti designati dal Con-

Il piano strategico e la revisione 
della governance 
Francesco Profumo Rettore del Politecnico di Torino 

L
a situazione del Politecnico di To­
rino nel contesto italiano presenta 
alcune singolarità. Nato nel 1906 

dalla fusione del Regio Museo Industria le 
Italiano - istituito nel 1862 ispirandosi ai 
modelli inglesi e francesi - e della Regia 

siglio del personale tecnico-amministra tivo. 
J Il Comitato dei sostenitori, previsto dall'art. 17 
dello Statuto, è attualmente costituito da un 
rappresentante dei seguenti enti: Università de­
gli Studi di Ferrara, Comune di Ferrara, Provin­
cia di Ferrara, Camera di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura di Ferrara, Fonda­
zione Cassa di Risparmio di Ferrara, Fondazione 
Cassa di Risparmio di Cento, Cassa di Rispar­
mio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Cento. 
4 RAMACIOTII, L., Creare valore all'università. 
Alte tecnologie, creazione d'impresa e nuovo 
sviluppo locale in Emilia-Romagna, Franco 
Angeli, Milano 2006. 
5 Cfr. Delibera della Giunta della Regione Emi­
lia-Romagna n. 736 del 19 maggio 2008 con la 
quale, in attuazione dell'attivi tà 1.1 dell'Asse 1 
Ricerca industriale e trasferimento tecnologico 
del POR FESR 2007-2013, sono state approvate 
le "Linee guida per la creazione di tecnopoli ". 
6 La mission del l'Università degli Studi di Fer­
rara, dichiarata nel Piano strategico trienna le 
2007-2009, è la seguente: «Ferrara : Univer­
sità di ricerca, profondamente radicata nel 
suo territorio, pienamente inserita nella co­
munità scientifica internazionale, capace di 
essere leader a livello nazionale». 
7 VAGNONI E., PERITI E., Efficienti perché pub­
blici, Carocci, Roma 2007. 
8 Università degli Studi di Ferrara, Bilancio so­
ciale anno 2006 e anno 2007, (2007 e 2008), 
consultabi li all'indirizzo www. unife.itlbilan­
ciosociale. 
9 COVIELLO c.. PERITI E. , L'Ateneo di Ferrara verso 
la contabilità economico patrimoniale, in Cugini 
A, (a cura di), La misurazione della performance 
negli atenei, Franco Angeli, Milano (2007) 

Scuola di Appl icazione per Ingegneri, 
fondata nel 1859, l'Ateneo torinese ha 
una storia analoga a quella di importanti 
politecnici europei, come quel li di Zurigo, 
Losa nna e Delft. Il Politecnico è quindi 
una università" giovane" rispetto a molte 
altre in Italia e, soprattutto, è specializzata 
in discipline tecnico-scientifiche - inge­
gneria e arch itettura - ed ha una mission 
ben defin ita e ch iaramente esplicitata nel 
Piano Strategico Pluriennale approvato 
nel 2007: «essere una research university 
a livello internazionale, integrata con il 
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territorio e in grado di fornire un servi­
zio formativo ispirato all'innovazione 
e alla qualità, che garantisca il suc­
cesso professionale degli studenti». 

" I risultati sono stati 

Il Politecnico di Torino è un ateneo di 
medie dimensioni, con 116 percorsi 
formativi (34 di I livello, 35 di Il livello 
e 47 di III livello) e circa ventottomila 
studenti, registra una crescita an­
nuale delle immatricolazioni media 
dell'8%, ed ha alle sue dipendenze 
quasi novecento docenti ed altrettanti 
tecnici e amministrativi, con un numero 
di assegnisti e dottorandi superiore alle 
mille unità. Oltre alle sedi metropoli­
tane, il Politecnico ha cinque sedi decen­
trate in Piemonte e Valle d'Aosta, sei 
facoltà (due di architettura e quattro di 
ingegnel'ia) e diciotto dipartimenti. 
La composizione del bilancio del Politec­
nico è la chiara dimostrazione della sua 
peculiarità rispetto alle università italiane 
generaliste le entrate sono pal'i a circa 
300 milioni di euro escluse le partite di 
giro, l'incidenza dei fondi ministeriali è 
circa del 42 % e le entrate per attività 
commerciale e per contratti e conven­
zioni superano il 30%. L'ateneo gode, 
quindi, di un'elevata capacità di autofi­
nanziamento. L'attività di trasferimento 
tecnologico è, inoltre, particolarmente 
consistente: gli spin-off oggi attivi sono 
circa venti, il numero di brevetti registrati 
circa settanta, il fatturato delle parteci­
pate supera i 20 milioni di euro. 
Recentemente, l'Ateneo sta vivendo una 
fase di forte apertura e internazionalizza­
zione: circa il 36% delle nuove immatri­
colazioni proviene dall'estero o dalle altre 
regioni italiane, gli stranieri sono i115% e 
i loro paesi di residenza sono attualmente 
sessantasei (soprattutto Cina, Pakistan, 
Romania, Albania, Marocco). 
Il Politecnico sta investendo anche per 
l'apertura di campus all'estero, sono at­
tivi numerosi progetti per il consegui­
mento del doppio titolo e sono state 
stipulate oltre centocinquanta conven­
zioni internaziona li con atenei stranieri. 

conseguiti grazie a scelte 
lungimiranti che hanno 
permesso di cogliere tutti gli 

spazi dell' autonomia ~ ~ 

L'internazionalizzazione, oltre che nel­
l'attività didattica, è elemento caratteriz­
zante anche dell'attività di ricerca . 

Scelte lungimiranti 
Questi risultati sono stati conseguiti gra­
zie a scelte lungimiranti che hanno per­
messo di cogliel'e tutti gli spazi del­
l'autonomia concessa attraverso l'imple­
mentazione di stringenti meccanismi di 
valutazione interna e di incentivaz ione 
alla produttività, anticipando in alcuni 
casi i recenti indirizzi ministeriali. 
Propl'io per sistematizzare la propria ca­
pacità di cogliere e anticipare i cambia­
menti, il Politecnico ha avviato un 
processo di consultazione e confronto in­
terno che ha permesso di dotarsi nel 
2007 di un Piano Strategico Pluriennale, 
corredato da attente analisi finanziarie e 
da piani di sviluppo delle risorse umane. 
Tl'a le prime azioni ad esso correlate è op­
portuno menzionare la revisione organiz­
zativa interna, la modernizzazione dei 
processi a m m i n istl'ativi, l'i nformatizza­
zione dei servizi, l'istituzione di nuove 
strutture a supporto della ricerca, della 
didattica, dell'internazionalizzazione. I 
prossimi passi prevedono l'istituzione di 
presidi tematici per supportare lo svi­
luppo di grandi e innovative aree scienti­
fiche (ad esempio energie, nanotec­
nologie, ICT) e la federazione tra le strut­
ture interne per condividere cono­
scenze e professionalità. Un ulteriore 
obiettivo è la razionalizzazione dell'of­
ferta formativa al fine di ridurne i costi e, 
al contempo, aumentarne notevolmente 

la qualità rafforzandone il legame 
con la ricerca scientifica. Rispetto al 
dottorato di ricerca, infine, il Politec­
nico di Torino è stato il primo in Italia 
a introdurre una Scuola di aggrega­
zione e formazione di tutti gli stu­
denti, e oggi sta pensando a ulteriori 
iniziative di razionalizzazione e di col­
legamento con il sistema produttivo 
e industriale. 
Questo percorso innovativo è stato 

intrapreso senza modificare la struttura di 
governo caratterizzata ancora dalla colle­
gialità e dalla plul'alità di organi; è però 
allo studio la possibilità di giungere all'ap­
plicazione di nuovi modelli di gover­
nance, anche in seguito ai recenti orien­
tamenti espressi dal Ministero. 

Linee guida del Governo 
e proposte della CRUI 
Nel novembre 2008, infatti, il Governo 
ha prodotto un documento dal titolo Li­
nee guida per il governo dell'università, 
che affronta il tema della governance 
degli atenei, proponendo azioni dirette 
sugli organi (come la distinzione più 
netta delle funzioni di Senato accade­
mico e Consiglio di Amministrazione, 
eliminazione della duplicazione degli or­
gani, ridefinizione del ruolo del rettore e 
della sua elezione) e misure volte a mi­
gliorare l'accountabilityverso l'esterno e 
a favorire i processi di riorganizzazione 
federale degli atenei. 
A seguito di queste indicazioni del Go­
verno, la Conferenza dei Rettori delle 
Università Italiane (CRUI) ha lanciato an­
ch'essa alcune proposte di revisione della 
governance dell'università, auspicando 
una sostanziale revisione dell'intero cir­
cuito decisionale, «che abbia ben chiara 
la forte specificità dell'istituzione univer­
sitaria, assimilabile per alcuni aspetti a 
una struttura" aziendale", ma assoluta­
mente non riduci bile in toto, nella sua or­
ganizzaz ione di vertice e decentrata, alle 
semplificazioni proprie di una organiz­
zazione di quel tipo». La CRUI pare voler 



-

conferire un ruolo più " istituziona le" a 
ciascun ateneo, e insiste sull' importanza 
di un nucleo di governo centrale in grado 
di identificarsi pienamente con l'interesse 
generale del l'ateneo stesso Si propone 
pertanto la ridefin izione del ruolo del 
Consiglio di Amministrazione, del Se­
nato, del Rettore e dei Nuclei di Va luta­
zione. I compiti strategici prevalenti 
potranno essere assegnati al CDA o al Se­
nato (in questo caso, però, rivisto nella 
sua composizione e aperto agli stakehol­
der esterni). 
Il Politecnico di Torino è pronto ad acco­
gliere le indicazioni che vengono dal Mi­
nistero già nei prossimi mesi, poiché la 
sostanza di questi indirizzi era già stata 
anticipata nel Piano Strategico. In parti­
colare, nel processo di elaborazione del 
piano erano stati analizzati i possibi li mo­
delli di governance, ispirandosi soprat­
tutto alla chiara defin izione dei ruoli della 
direzione politica e di quella amministra­
tiva, evitando sovrapposizion i di compe­
tenze ma cercando al tempo stesso di 
coniugare la natura trasversale del la di­
dattica e quella disciplinare del la ricerca. 
Scendendo più nel dettaglio, per quanto 
riguarda la governance il piano si foca­
lizza sui seguenti argomenti : 
A Revisione delle strutture di governo 

dell'ateneo, per superare la sovrappo­
sizione di competenze, si punta a in­
trodurre una più netta separazione tra 
funzioni di governo e di indirizzo, pre­
vedendo anche l'inserimento nelle 
strutture di governo di componenti 
esterni provenienti dalla rea ltà socio­
economica del territorio. 

B. Armonizzazione del rapporto tra 
strutture didattiche e di ricerca, con 
l'ipotesi di organizzare i dipartimenti 
in cluster con responsabil ità di coordi­
namento sia dell'attività didattica che 
di ricerca. 

C. Autonomia delle strutture e decentra­
mento, con l'attribuzione di un auto­
nomo compito strateg ico alle 
strutture per quel che concerne la ri-
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cerca, la didattica, il 
trasferimento tecnolo­
gico e la va lutazione 
ex post della propria 
attività anche nell'ot­
tica dell'assegnazione 
di ulteriori risorse. 

D. Revisione dell'organiz­
zazione amministra­
tiva dell'ateneo, accor­
pando alcune funzioni 
amministrative e de­
centrandone altre. 

Il dibattito che ha preso il 
via con l'approvazione 
del Piano e i recent i nuovi 
orientamenti ministel"iali 
ha co involto le moda lità 
di attuazione di queste 
dichiarazioni di principio. 
Oggi in partico lare si 
stanno verificando i primi 
segna li del l'interesse a 
intraprendere un pro­
cesso di federazione dal 
basso dei dipartimenti in 
cluster caratterizzati da ben riconoscibili 
ambiti tematici e/o interdiscip linari . 
Queste federazion i potrebbero essere 
fornite di una struttura ammin istrativa 
dotata di maggiore autonomia per 
quanto riguarda la gestione delle risorse 
economiche e del capi ta le umano. 
Se questa potrebbe essere una svolta che 
va proprio nella direzione indicata dal 
Piano, tutte le azioni di riorganizzazione 
attuate in questi ann i hanno permesso al 
Politecnico di dotarsi di un'organizza­
zione più efficiente e meglio rispondente 
alle necessità di una università complessa 
e dalle molteplici attività. 

Investire su conoscenza 
e innovazione 
Vi è da aggiungere, in conclusione, che il 
contesto nel quale il Politecnico di Torino 
ha sempre operato è stato sicuramente 
favorevole. Il Piemonte è caratterizzato da 
un'economia industriale e il Politecnico è 

foca lizzato sugli ambiti scienti fico-tecnici 
e da sempre offre servizi al mondo produt­
tivo. Nel 2006 Torino ha ospitato i XX Gio­
ch i Olimpici Invernali, evento che ha dato 
nuovo stimolo alle iniziative di svi luppo e 
crescita del territorio e della sua econo­
mia. La stessa crisi del settore automobili ­
stico di alcuni anni fa, nonostante abbia 
messo a dura prova la città, ha permesso 
l'assunzione di maggiore consapevolezza 
della necessità di fondare lo sviluppo fu­
turo su lla conoscenza e su ll'innovazione, 
divenendo quindi volano degli investi­
menti loca li. È così che il territorio si pro­
pone sempre più come luogo di 
attrazione di numerosi centri di ricerca di 
grandi aziende internaziona li (GM, Micro­
soft, Oracle, etc.) e, di conseguenza, sono 
in costante aumento le rich ieste di colla­
borazione che l'ateneo riceve. 
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Dal punto di vista normativo, la legge re­
gionale per la ricerca del 2006 ha impe­
gnato gli enti pubblici del territorio alla 
realizzazione di un sistema regionale 
della ricerca, attraverso la razionalizza­
zio ne, l'integrazione, il coordinamento e 
il potenziamento delle competenze e 
delle risorse esistenti, e in questa dire­
zione dovrebbe andare anche la legge re­
gionale per l'università, attualmente in 
fase di sviluppo. 
Un ultimo ma Importante fattore che ha 

SANT'ANNA DI PISA 

permesso la recente crescita dell'Ateneo 
è stata anche la scelta, avvenuta alla fine 
degli anni Novanta, di fondare la strate­
gia di sviluppo del Politecnico su un 
grande investimento immobiliare: la 
"Cittadella Politecnica" doveva diventare 
il luogo della città per l'incubazione di sa­
peri, per l'insediamento di centri di ri­
cerca e sviluppo di grandi aziende. A 
partire dal prossimo anno si investirà an­
che nella Cittadella dell'Architettura, 
portando avanti i risultati conseguiti nel 

Un modello originale di . ., 
Unlverslta 
Maria Chiara Carrozza Direttore della Scuola Superiore Sant'Anna di Pisa 

I I tema della governance appare di 
grande attualità nell'ambito della ri­
forma del sistema universitario, sia a 

livello istituzionale che a livello di singoli 
atenei. 
La Scuola Superiore Sant'Anna di Pisa è 
un'istituzione universitaria a ordina­
mento speciale che ha maturato una 
grande capacità di interazione - a livello 
nazionale come internazionale - con par­
tner universitari, scientifici e industriali 
ma anche con istituzioni nazionali e lo­
cali. Dalla capacità di conciliare la propria 
vocazione internazionale, che consente 
di mantenere il passo con l'avanguardia 
scientifica, con l'attitudine all'ascolto e al 
dialogo con il territorio, è emerso un mo­
dello originale di concepire e di fare uni­
versità, che può costituire un esempio 

per l'intero sistema universitario nazio­
nale. Si tratta di un modello simile a 
quello adottato dalle migliori università 
straniere, come, ad esempio, il MIT e la 
Stanford University per gli Stati Uniti e la 
University of Cambridge per l'Europa. 

Non c'è separazione tra centro 
e periferia 
Nella struttura organizzativa della Scuola 
non esiste la tradizionale separazione tra 
centro (retto rata) e periferia (facoltà e di­
partimenti), con la conseguente possibi­
lità di esercitare un'unità di comando che 
rappresenta una prerogativa delle strut­
ture organizzative di successo. 
La fase di start-up della Scuola Superiore 
Sant'Anna è stata caratterizzata da un 
modello di governo fortemente" diretto-

2008 quando la città è stata capitale 
mondiale del Design. 
Se il Politecnico di Torino ha saputo sfrut­
tare la propria autonomia, sono stati 
quindi determinanti la volontà di fare, ma 
anche il confronto continuo con soggetti 
esterni. L'Ateneo è per questo attento 
all'accountability e a sviluppare al suo in­
terno nuove professionalità e sistemi di 
governo adatti a dare risposte efficienti ed 
efficaci alle richieste che la società sempre 
più direttamente rivolge alle università. 

rale" nel quale il direttore ha operato di­
rettamente sul campo come punto di ri­
ferimento e di indirizzo strategico delle 
strutture, con una sostanziale differenza 
di ruolo e di compiti rispetto al comune 
rettore. Occorre inoltre considerare che, 
per effetto di una serie di coincidenze po­
sitive e di opportunità, la Scuola ha realiz­
zato una strategia di sviluppo essen­
zialmente per linee esterne finalizzate 
alla creazione di laboratori di ricerca an­
che mediante collaborazioni con istitu­
zioni pubbliche e private. 
La Scuola, che ha improntato la propria 
organizzazione e il proprio funziona­
mento ai principi di decen tra mento fun­
zionale, ha assunto una" configurazione 
stellare" con un nucleo centrale e una se­
rie di poli e di centri sul territorio, che non 
costituiscono mere operazioni di decen­
tramento di corsi universitari, ma rappre­
sentano unità integrate e autonome di 
ricerca, formazione e valorizzazione della 
ricerca. A questi poli la Scuola ha inteso 
conferire ampia autonomia amministra­
tiva e gestionale, sulla base di un modello 
di programmazione e controllo capace di 
assicurare libertà di azione e manovra e 
nel contempo rigorose procedure di con­
trollo dei risultati e del corretto assolvi-
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mento degli obblighi propri di un'isti­
tuzione pubblica. " Capacità di conciliare 

come asse portante di servizio alle at­
tività di ricerca e formazione; 

Governance duale 
Il modello di governance duale adot­
tato dalla Scuola presenta, fra proprie 
caratteristiche peculiari, una differen­
ziazione tra componenti interne, pre­
senti nel Senato accademico, e com­
ponenti esterne, presenti nel Consiglio 
di amministrazione. Tale scelta è stata 
adottata anche al fine di contrastare 
una delle maggiori criticità del sistema 
universitario, rappresentata dalla au­
toreferenzialità del Senato accade­
mico. Accanto alla figura del direttore 
è stata aggiunta quella del presidente e le 
novità che ne derivano possono essere 
così riassunte: 
a) enucleazione di una linea di indirizzo 

economico strategico (attribuita a 
presidente e Consiglio di ammin istra­
zione) che si affianca ai tradizionali 
compiti di gestione delle attività di ri­
cerca e formazione (riferite a direttore 
e Senato accademico) e di gestione 
amministl·ativa e contabile (riferita a 
direttore e direttore amministrativo); 

b) distinzione del momento di program­
mazione e controllo (che sono i soli 
compiti svolti dal Consiglio di ammini­
stl·azione) da quello gestionale (che è 
posto sotto la totale responsabil ità del 
direttore, che vede così rafforzato il 
proprio ruolo); 

c) possibilità di rendere effettiva e più in­
cisiva la deconcentrazione ammini­
strativa interna. 

Da una parte, la figura del direttore è stata 
ulteriormente sostanziata e potenziata, in 
coerenza con le previsioni del precedente 
modello di governance che lo vedeva inve­
stito della responsabilità di gestione della 
Scuola; dall'altra le funzioni di indirizzo, 
programmazione e controllo, unitamente 
a compiti relativi ad aspetti strategici quali 
l'internazionalizzazione e il trasferimento 
tecnologico, sono stati assegnati al Consi ­
glio di amministrazione. 

la propria vocazione 
internazionale -

mantenendo il passo 

b) conferma la centralità della fi­
gura del direttore come massimo re­
sponsabile della gestione della 
Scuola e promotore delle iniziative in 

con l'avanguardia scientifica 
- e attitudine ali' ascolto 

campo scientifico e didattico, con il 
supporto del Senato accademico, or­
gano collegiale che vede potenziato 
il proprio ruolo, in conseguenza della 
diversa e più estesa composizione 
che include, oltre ai direttori delle Di­
visioni, anche i rappresentanti delle 
va rie componenti interne; 

e al dialogo 

con il territorio ~ ~ 

Il nuovo modello di governance si carat­
terizza dunque per alcuni aspetti signifi­
cativi che è opportuno evidenziare per 
sommi capi: 
a) conferma e va lorizzazione dell'im­

pianto organizzativo originale che la 
Scuola si è data, in particolare introdu­
cendo nel 1996 la struttura divisionale 

c) valorizzazione del Senato acca­
demico come effettivo organo di im-

pulso e coordinamento delle attività, 
con a capo il direttore, come massima 
espressione dell'unità di governo della 
Scuola; 

d) il Consiglio di amministrazione, assu­
mendo il ruolo di indirizzo, program­
mazione e vigilanza dell'azione poli­
tico-amministrativa della Scuola, viene 
depurato da tutti gli aspetti gestionali 
ed esecutivi e da tutte le incombenze 
estranee a questa caratterizzazione. È 
stata ridefin ita, di conseguenza, la 
struttura dell'organo, accentuandone 
la proiezione verso l'esterno della 
Scuola . La nuova composizione pre­
vede competenze e professionalità in 
grado di svolgere al meglio i propri 
compiti, secondo una logica di alto pro­
filo. Deve essere inoltre sottolineata la 
presenza in seno al nuovo Consiglio di 
due consiglieri indipendenti e autore­
voli, dai quali ci si aspetta un contributo 
nell'elaborazione delle linee di indirizzo 
e programmazione della Scuola. 
Il Consiglio di amministrazione, così 
concepito, è privo di rappresentanze 
interne, confluite nel Senato accade­
mico che ha acqu isito il ruolo di prota­
gonista della politica scientifico-di­
dattica della Scuola e una "presenza 
organizzativa" più forte rispetto al­
l'assetto precedente. Il Senato è oggi 
chiamato a individuare gli indirizzi e le 
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linee di sviluppo nel campo didattico e 
della ricerca ed a svolgere il compito di 
centro di coordinamento delle attività 
sia delle classi accademiche sia delle 

divisioni; 
e) la nuova configurazione dei due organi 

collegiali di base consente di delineare 
le figure del presidente e del direttore, i 
cui compiti sono distinti e si muovono 
lungo linee diverse ma integrate se­
condo una logica di massimizzazione 
delle sinergie. Il direttore può concen­
trarsi sugli aspetti scientifici riguardanti 

CAMERINO 

la ricerca e la didattica e, al tempo 
stesso, costituire il punto di collega­
mento tra il Senato accademico, da lui 
presieduto, e il Consiglio di ammini­
strazione, di cui è membro attivo in 
quanto, ad esempio, collabora alla de­
finizione dell'ordine del giorno. Il presi­
dente è chiamato, invece, a inter­
loquire con il tessuto economico e so­
ciale nazionale e internazionale; 

f) il modello duale prevede, inoltre, l'isti­
tuzione della direzione amministrativa 
quale "tessuto connettivo" in grado 

F orti e chiari segnali 
di cambiamento 
Fu/vio Esposito Rettore dell'Università di Camerino 

L ~ università non forma più. 
L'università non valuta la qua­
lità. L'università non ascolta" il 

mondo esterno", gli studenti, le imprese. 
L'università parla solo a se stessa. L'univer­
sità sperpera risorse. Questi sono alcuni 
dei capi d'accusa che l'opinione pubblica 
muove al sistema universitario italiano, ri­
spetto ai quali l'unica reazione giusta è 

quella di dare forti e chiari segnali di cam­
biamento. L'Università di Camerino lo ha 
fatto, attraverso l'approvazione di uno 
Statuto radicalmente innovativo, nel 
quale si registra una diffusa coerenza con 
le Linee guida del Governo sull'Università, 
recentemente pubblicate. 
Le responsabilità sulla ricerca e sulla for­
mazione, prima distribuite fra diparti­
menti e facoltà, sono riun~te in un'unica 
struttura ("struttura autonoma responsa­
bile di ricerca e formazione" o "scuola 

d'ateneo"), a sottolineare l'indissolubile 
rapporto che deve legare autonomia e re­
sponsabilità . Il mandato del rettore (6 
anni) non è rinnovabile e il rettore stesso 
può essere sfiduciato. Si realizza, attra­
verso il Comitato dei sostenitori, una pre­
senza forte di espressioni del mondo 
esterno nel Consiglio di amministrazione 
dell'Ateneo. È affermata la centralità degli 
studenti, considerati non solo utenti, ma 
componente essenziale della comunità 
universitaria . Essi partecipano attivamente 
alla programmazione annuale e plurien­
naie dell'Ateneo e ai suoi processi di valu­
tazione, in particolare quella delle attività 
didattiche e dei docenti. Le tre compo­
nenti della comunità universitaria (stu­
denti, personale tecnico e amministrativo, 
docenti) dettano le regole per il buon fun­
zionamento dell'istituzione attraverso un 
Senato delle Rappresentanze, organo 

di mettere in relazione, sul piano ope­
rativo, le varie linee di azione della 
Scuola. Il direttore amministrativo ol­
tre a svolgere i normali compiti stru­
mentali al funzionamento delle strut­
ture, coadiuva il presidente e il diret­
tore nell'attuazione delle delibera­
zioni degli organi accademici . 

Da ultimo si ricorda come la Scuola, per le 
sue specificità, si sia venuta caratteriz­
zando come una sorta di laboratorio di 
sperimentazione di nuovi modi di fare uni­
versità a vantaggio dell'intero sistema. 

centrale della vita universitaria, che - pro­
prio per il suo ruolo - non è presieduto dal 
rettore. Queste le principali novità conte­
nute nello Statuto di UNICAM, in pubblica­
zione sulla Gazzetta Ufficiale al momento 
della redazione del presente articolo. 
Il nuovo modello di governance adottato 
da UNICAM dà maggiore autonomia e re­
sponsabilità alle varie strutture e ai loro 
vertici, differenzia le competenze degli or­
gani, rende più efficienti i processi decisio­
nali accorciando la "catena del co­
mando", unifica le responsabilità su ri­
cerca e formazione, coinvolge la società 
civile nel governo dell'università e restitui­
sce centralità alle esigenze e al futuro de­
gli studenti. Analizziamo nel dettaglio i 
principali cambiamenti. 

Organi e durata dei mandati 
Il Senato delle Rappresentanze (SER) è il 
nuovo organo che elabora e approva le re­
gole dell'Ateneo. Per garantirne l'indipen­
denza, non solo non è presieduto dal 
rettore, ma quest'ultimo non ne fa parte e 
partecipa alle sedute solo su invito del pre­
sidente. AI suo interno sono rappresentate 
tutte le anime dell' Ateneo: personale do­
cente-ricercatore di ruolo (9 rappresen­
tanti), personale tecnico-amministrativo 
(6), studenti (6), ricercatori a tempo deter-
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minato, dottorandi e assegnisti di ri­
cerca (3). L'elezione avviene per suffra­
gio diretto da parte delle rispettive aree 
professionali. Il SER dura in carica 4 anni 
ed i suoi componenti possono essere 
rieletti una sola volta. 
Il Consiglio di amministrazione (CDA) 
non è, ovviamente, nuovo in quanto 
tale, ma nuova ne è la composizione 
ed in parte nuove ne sono le compe­
tenze. Allo scopo di ridurre il rischio di 
autoreferenzialità e di conflitto d'inte­
ressi, sui 9 componenti dell'organo, il 
rettore ha un ruolo nella nomina di 2 

" Con questo Statuto si apre un 

terreno per nlolti versi 

inesplorato. Sarà importante 

verificare la tenuta delle 

tore da parte del corpo elettorale. La 
richiesta deve essere approvata dai 
due terzi dei componenti del SER. Il 
corpo elettorale può essere convocato 
anche se la richiesta di verifica della fi­
ducia è deliberata, a maggioranza as­
soluta dei rispettivi componenti, dalla 
maggioranza delle SARRF. Se la fiducia 
dell'elettorato viene meno, il mandato 
del rettore s'interrompe e si procede a 
nuove elezioni. 

soli di essi (il pro-rettore vicario e il direttore 
amministrativo); gli altri sono 3 estern i, 
espressi dal Comitato dei sostenitori (si 
veda in seguito) e 3 interni: i garanti - ga­
ranti e non rappresentanti! - degli stu­
denti, del personale tecnico-ammini­
strativo e dei docenti- ricercatori. Si costi­
tuisce così un CDA snello, con una forte e 
qualificata presenza degli stakeholders. Il 
Consiglio è presieduto dal rettore e, nel 
nuovo assetto di governance dell'Ateneo, 
rappresenta l'organo di gestione delle ri­
sorse e l'interlocutore dialettico delle strut­
ture di ateneo responsabili della ricerca e 
della formazione (SARRF), cui assegna le ri­
sorse stesse sulla base di progetti, obiettivi 
e risultati. 
Il Comitato dei sostenitori dell'Università 
è costituito da rappresentanti del mondo 
dell'impresa e del lavoro, della cu ltura e 
delle professioni, di enti, istituzioni ed as­
sociazioni. Esso costituisce il collega­
mento tra Università e società civi le, 
nell'intento di favorire e valorizzare la pre­
senza dell'Università nel territorio e il tra­
sferimento di conoscenze e competenze. 
Svolge inoltre una funzione d'indirizzo 
ne lla fase di progettazione dell'offerta 
formativa da parte delle SARRF. Il presi­
dente e due dei suoi componenti fanno 
parte, come si è visto, del Consiglio di am­
ministrazione. 
Le Strutture Autonome Responsabili di Ri­
cerca e Formazione (SARRF) unificano le 
competenze degli attua li dipartimenti (ri-

innovazioni introdotte, una 

volta applicate ~~ 

cerca) e facoltà (formazione), contri­
buendo a dare continuità organizzativa ed 
anche "fisica" al rapporto fra ricerca e for­
mazione, caratteristica primaria dell'istru­
zione universitaria. Esse sono infatti 
responsabili della ricerca, dei percorsi for­
mativi e del relativo reclutamento. Sono 
dotate di ampia autonomia e prendono le 
decisioni che le riguardano, essendo ri­
dotte la minimo le valutazioni ex ante e 
potenziate al massimo quelle ex posto Le 
attività formative di terzo ciclo, che con­
ducono al dottorato di ricerca e al diploma 
di specializzazione, sono sotto la respon­
sabilità di una "SARRF specia le", la School 
of Advanced Studies. I Direttori di SARRF e 
SAS durano in carica 4 anni e possono es­
sere rieletti una sola volta. 
Il Nucleo di Valutazione opera in autono­
mia e verifi ca efficacia, effic ienza e tra­
sparenza della gestione delle risorse 
(CDA), produttività della ricerca ed effica­
cia/efficienza della formazione (SARRF). È 
formato da 5 componenti, almeno 3 
esterni all' istituzione, dei quali almeno 2 
non appartenenti al mondo accademico. 
Per le funzioni relative al la valutazione 
del la programmazione di Ateneo e dei 
progetti di istituzione delle SARRF, il NVA 
può avvalersi di un board formato da tre 
rettori o ex-rettori di università non ita­
liane. 
Il rettore dura in carica 6 anni e non è im­
mediatamente rieleggibile. Il SER, su richie­
sta della metà dei suoi componenti, può 
chiedere una verifica della fiducia nel ret-

Gli studenti al centro 
dell'Università 

Il diritto all'apprendimento posto al centro 
delle attività formative, la partecipazione 
attiva della componente studentesca, at­
traverso suoi rappresentanti, all'elezione 
del rettore, alla programmazione annuale 
e plu riennale dell'Ateneo, con particolare 
attenzione alla va lutazione della didat­
tica ' una formazione adeguata alle esi­
genze del la società, con conseguente 
pronto inserimento nel mondo del lavoro: 
affermazioni di principio, a volte solo slo­
gan. Adesso, per l'Università di Camerino, 
assumono valenza statutaria e lo stesso ac­
cade per le attività prima considerate" an­
ciliari" e oggi divenute central i rispetto alla 
rinnovata mission dell'università: orienta­
mento, tutorato e placement. Attività che 
permettono allo studente di oggi di affron­
tare, con determinazione e consapevo­
lezza, il percorso che lo trasformerà nel 
professionista di domani. 
Nella nuova Carta di UNICAM, viene raf­
forzato il ruolo del Consigl io degli stu­
denti, che esprime proposte attinenti 
l'attività didattica, i servizi per gli studenti 
e il diritto allo studio, che può chiedere 
l'inserimento di punti all 'ordine del 
giorno del SER e del CDA, che fornisce pa­
rere obb ligatorio in merito alle contribu­
zioni studentesche e al la regolamen­
tazione della concessione di borse di stu­
dio e sussidi agli studenti . 
Va inoltre sottolineato che anche l' istitu­
zione delle SARRF è concepita in funzione 
dell' interesse degli studenti, la cui prepa-
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razione non può che risentire positiva­
mente del ritrovato, stretto legame fra ri­
cerca e formazione. 
In un Ateneo già caratterizzato da ll 'en­
fasi su lla qualità dei servizi agli studenti, 
le SARRF avvicinano ancora di più lo stu­
dente ai docenti-ricercatori ed alle strut­
ture amministrative che si occupano della 

BOCCONI 

gestione delle loro carriere e dei pian i di 
studio. E con la Commissione paritetica 
della SARRF, composta da un egual nu­
mero di l'appresentanti deg li studenti e di 
docenti-ricercatori, l'organizzazione del­
l'attività didattica e dei servizi viene ge­
stita direttamente dagli stakeho/ders pri­
mari. 

Lagovernance negli atenei 
non statali 
Marco A glia ti Docente di Programmazione e Controllo nell'Università Luigi Bocconi di 
Milano 

I 
I tema della governance negli atenei 
non statali - affrontato con speci­
fico riferimento al caso dell'Univer­

sità Bocconi - deve essere oppor­
tunamente articolato su due piani. In­
nanzitutto occorre esaminare i fonda­
menti del sistema di governance che 
tipicamente caratterizzano un'univer­
sità non statale qua le è la Bocconi, nel la 
quale si attua la separazione tra la ge­
stione "amministrativa" e la gestione 
della componente "accademica", e in 
cu i il rettore viene nominato non già dal 
corpo accademico ma da un Consiglio 
di amministrazione. 
Una volta definita la cornice diventa più 
agevole introdurre le innovazioni conse­
guenti al processo di cambiamento che 
negli ultimi anni ha interessato gli assetti 
organizzativi che regolano la vita della 
parte accademica. 

Gli elementi costitutivi 
Il primo aspetto che qualifica il sistema di 
governance Bocconi - comune a molte 
un ivers ità non stata li - riguarda la sepa­
razione della struttura amministrativa, 
che riporta a un consigliere delegato, 
dalla componente accademica che ri­
sponde direttamente al rettore. Sia il con­
sig liere delegato che il rettore sono 
nominati dal Consiglio di amministra­
zione, che annovera tra le sue preroga­
tive quelle di determinare l'indirizzo 
generale di sviluppo dell'Università e de­
liberarne i relativi programmi, di decidere 
in merito alla configurazione della pianta 
organica, oltre che di nominare i respon­
sabili delle strutture accademiche. 
La sepal'azione di ruoli e competenze tra 
rettore e consigliere delegato assume 
pieno significato se si considera che il primo 
non ha potere autonomo di spesa. Qual-

Con questo Statuto si apre un terreno di 
sperimentazione per molti versi inesplo­
rato. Sarà importante verificare la tenuta 
del le innovazioni sostanzia li che sono 
state introdotte, una volta sottoposte al la 
prova delle sfide quotidiane che la so­
cietà della conoscenza con ritmo incal­
zante impone. 

siasi proposta in merito a copel1ura di orga­
nici, nuovi programmi formativi o altre ini­
ziative promosse dall'accademia deve 
trovare esplicita autorizzazione e copertura 
da parte del consig liere delegato che asse­
gna le risorse finanziarie in ragione degli 
obiettivi di sviluppo dell'Università, nell'am­
bito dei vincoli del budget approvato. Que­
sto sistema di "check and ba/ance" - che 
ha la pmpria sintesi nel Consiglio di ammi­
nistrazione - è sicuramente caratterizzato 
da alcuni elementi di problematicità 
quando si tratta di sostenere programmi 
tra 10m concorrenti che insistono su dispo­
nibi lità finanziarie sempre limitate. Risulta 
peraltro efficace almeno sotto due profili. 
Innanzitutto ha sviluppato nella compo­
nente accademica la sensibilità a conside- . 
rare le fondamenta li esigenze di equilibrio 
economico che - soprattutto in una univer­
sità che si sostiene per la quasi totalità con 
risorse proprie - devono necessariamente 
caratterizzare ogni iniziativa o attività pro­
mossa nel perimetro Bocconi. In secondo 
luogo, il vaglio operato dal consig liere dele­
gato consente di centra lizzare i processi di 
allocazione delle risorse, e per questa via -
agendo di concerto con il rettore - impri­
mere orientamenti unitari allo sviluppo del­
l'Università. In questo modo le proposte 
che nascono dall'accademia possono es­
sere esaminate in una logica di portafoglio 
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che - stante l'esigenza di equilibrio 
economico complessivo - permette di 
sostenere iniziative magari non coe­
renti sotto il profilo economico ma rite­
nute fondamenta li per la strategia 
dell'Università, 

" Il primo aspetto che qualifica 
delle azioni intraprese su i diversi 
fronti, e la cui struttura e composi­
zione - unitamente ai meccanismi 
operativi che ne regolano la gestione 
- deve allinearsi alle migliori prassi 
europee e internaziona li; 

Un secondo aspetto che qual ifica il si­
stema di governance Bocconi ri­
guarda la nomina del rettore, che 
compete in via esclusiva al Consiglio 
di amministrazione, Questa circo­
stanza ha implicazioni rilevanti, In 
primo luogo, benché sia scontato che 
l'azione del rettore risulta efficace solo se 
opera con il consenso della facoltà, dal­
l'altro è altrettanto marcato il fatto che­
in virtù dell'origine del suo mandato -
eg li gode di un'autol'i tà che non è condi­
zionata dalla facoltà medesima, Secon­
dariamente, attraverso la scelta della 
persona del rettore (e dunque anche 
delle sue competenze, del suo ca l'attere e 
del suo sti le di direzione) il Consiglio di 
ammin istrazione può esercitare la fun­
zione di guida e orientamento che lo Sta­
tuto gli assegna, promuovendo gli 
obiettivi e le strategie che ritiene oppor­
tuno assegnare in via prioritaria all 'Uni­
versità, Da ultimo, è evidente come un 
tale meccanismo consenta di cooptare 
al la guida del l'Università personalità che 
per indole o interessi specifici non avreb­
bero autonomamente posto la propria 
candidatura alla copertura di ta le ruolo, 

Riorientamento strategico 
Nel quadro descritto si iscrive l'azione di 
turnaround tracciata da l piano strate­
gico decenna le elaborato nel 2005, al 
quale è segu ita una profonda riorganiz­
zazione e la revisione dei meccanismi di 
governance della componente accade­
mica del l' Ateneo, La decisione di avviare 
un processo di riorientamento strategico 
nasce da uno studio commissionato dal 
Consig lio di ammin istrazione a espo­
nenti di ri lievo della comun ità accade­
mica internazionale per ' va lutare il 
posiziona mento di Bocconi nel contesto 

il nostro sistema di 
governance riguarda la 
separazione della struttura 
amministrativa dalla 

componente accademica ~ ~ 

internazionale, L'analisi evidenzia - in un 
quadro complessivamente sodd isfa­
cente - aree di debolezza ed opportunità 
di miglioramento quanto alla politica 
delle risorse, della ricerca e dell 'offerta 
formativa ai vari live lli, Si tratta di criticità 
che peraltro emergono in tutta la loro ri­
levanza se il confronto viene fatto con le 
migliori università e Business School eu­
ropee, che Bocconi decide di assumere 
come naturale benchmark, 
Il mandato che il Consiglio di ammini ­
strazione assegna al nuovo rettore nel 
2004 fa proprie le considerazion i 
espresse dalla Commissione: consoli­
dare la posizione dell 'Universi tà Bocconi 
nel campo della ricerca e dell'alta for­
mazione in Italia, ponendola nelle con­
dizion i di competere con le migliori 
università europee in tali segmenti di at­
tività, Il tema di fondo diventa dunque 
l'internaziona lizzazione; lo scenario di 
riferimento è quello del costante au­
mento della mobilità internaziona le de­
gli studenti, soprattutto europei, nei 
segmenti della formazione graduate e 
PhD, per l'effetto congiunto della pro­
gressiva omogeneizzazione in Europa 
dei percorsi di stud io e della magg iore 
possibi li tà di riconoscimento reciproco 
dei titoli di stud io nazional i, Il piano stra­
tegico - verificato nei suoi profil i econo­
mici - approvato dal Consig lio di 
amministrazione nel 2005 si fonda su 
quattro aree chiave: 
- la faculty, assunta come il fattore pri­

mario in grado di condizionare gli esiti 

l'offerta formativa, considerata 
nelle sue diverse componenti (trienni, 
bienni, master universitari, dottorati), 
ciascuna delle quali richiede interventi 
specifici e mirati, in relazione ai l'ispet­
tivi contesti di riferimento sia nazionali 
che internazionali; 

- la ricerca, che oltre a costituire una 
condizione essenzia le per competere 
con successo nel settore dell'alta for­
mazione, costituisce il ve icolo prima­
rio per l'accreditamento sta bile di 
Bocconi nel contesto accademico in­
ternazionale; 

- le relazioni con la comunità econo­
mica ed istituzionale, che devono es­
sere orientate e coordinate in vista di 
una proficua col laborazione, necessa­
ria e critica per assicurare le risorse ne­
cessarie allo sviluppo, 

La rea lizzazione degli obiettivi strategici 
impongono l'adeguamento dei meccani­
smi di governo accademico, ritenuti non 
idonei alla complessità delle sfide poste 
dal Piano, Molte - sul fronte organizza­
tivo - sono tate le aree di intervento: una 
ridefinizione del ruolo del rettore - e in­
sieme ad esso degl i organi che ne sup­
portano l'azione - i cu i ambiti di 
discrezional ità e di autonomia sono stati 
opportunamente rafforzati e raccordati 
alla complessità organizzativa da gover­
nare; le logiche di suddivisione del le com­
petenze e delle responsabilità tra la 
componente accademica e la compo­
nente tecnico-ammin istrativa dell'Uni­
versità, dalla cui efficace interazione 
dipende la capacità di consegu ire obiet­
tivi specifici e complessivi ; le modalità e le 
forme di relazione con le diverse catego­
rie di stakeholder (docenti , studenti, per­
sonale amministrativo, com unità econo­
mica e professionale, istituzioni politiche 
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e amministrative, corpi sociali , studenti, 
etc). Peraltro, il tema centra le del­
l'agenda ha riguardato la definizione di 
un modello organ izzativo più coerente 
con l'esigenza di gestire in modo diffe­
renziato segmenti di attività tra loro di­
vers i, ciascuno dei quali richiede la com­
binazione di differenti conoscenze disci­
pl inari e competenze sul fronte sia della 
ricerca che dell 'approccio pedagogico. In 
questa prospettiva Bocconi si è data una 
organizzazione a matrice, su i due lati 
della quale operano rispettivamente: 
• unità organizzative con il compito di 

presidiare le relazioni con i mercati 
estern i, che nello specifico sono costi­
tuite da: 

- scuole, cu i è demandata la gestione 
delle iniziative sul fronte dell'alta for­
mazione nei diversi ambiti in cui questa 
viene svolta, Sono state pertanto costi­
tuite cinque Scuole: la Scuola Universi­
taria Bocconi (Bocconi Undergraduate 
School), la Scuola Superiore Universita­
ria Bocconi (Bocconi Graduate School), 
la Scuola di Giurisprudenza Bocconi 
(Bocconi School of Law), la Scuola di 
PhD (Boccon i PhD School), la Scuola di 
Management SOA Bocconi (SOA Boc­
coni School of Management): pro­
grammi Master post- experience (es. 
MBA) e corsi per executive; 

- centri di ricerca, primariamente votati 
allo svi luppo del la' ricerca su com­
messa, f inanziata da enti o istituzioni 
sia pubbliche che private, ma altresì 
impegnati nella ricerca di base soprat­
tutto di natura interdisciplinare; 

• unità organizzative - i dipartimenti­
cui sono stati demandati i compiti di 
gestione del sistema delle risorse 
umane e di presidio de lla attività di ri­
cerca . AI fine di agevolare i processi di 
reclutamento su l job market interna­
ziona le gli Istituti esistenti - storica­
mente costituiti rispetto a settori 
scientifico disciplinari omogenei -
sono stati riconfigurati in dipartimenti 
il cui perimetro risulta coerente con le 

aggl'egazioni disciplinari e scientifi che 
presenti a livello internazionale. 

Data la complessità della nuova struttura 
orga nizzativa, e in uno scenario divenuto 
molto più dinamico, è immediatamente 
risultata evidente la inadeguatezza del 
Consiglio di facoltà - organo allargato a 
tutti professori dell'ateneo - nel reggere 
la governance accademica . Nel nuovo 
modello organizzativo è stato pertanto 
previsto un nuovo organo - il Consiglio 
Accademico, composto da l rettore, dai 
prorettori, dai dean delle cinque scuole e 
dai direttori dei sette dipartimenti - cui 
compete la formulazione delle linee stra­
tegiche del settore accademico dell'Uni­
versità, lo svo lgimento dei compiti di 
gestione accademica, l'assunzione di 
compiti di iniziativa formulando, stante l' 
autonomia del rettore al riguardo, le pro­
poste da sottoporre al Consiglio di fa­
coltà. Quest'ultimo pertanto cessa di 
essere un organo gestionale divenendo il 
luogo in cu i si approfondiscono, discu­
tono e condividono gli orientamenti sui 
grandi temi di sign ificato strategico e 
straordinario per la vita dell'istituzione. 
Il macrodisegno organ izzativo deve es­
sere ovviamente sostenuto da una va­
rietà di meccanismi operativi, vo lti ad 
agevolare l' interazione tra le diverse 
componenti accademiche e non acca­
demiche coinvolte nelle decisioni di 
volta in volta riguardanti l'offerta forma­
tiva, la gestione dell ' attività di ricerca, il 
governo della faculty. Tra tutte, l'inno­
vazione che forse ha più contri buito a 
modificare il sistema di governance in­
terno alla componente accademica è 
stato il Comitato per le Risorse Umane 
(CoRU), cui è demandato il compito di 
istruire e va lutare le proposte di recluta­
mento e di progressione di carriera di 
docenti nei ruoli Bocconi, in base ai cri ­
ter i formalizzati nel Manuale di Tenure 
appositamente elaborato. La costitu­
zione del CoRU rappresenta uno snodo 
fondamentale per l'attuazione deg li 
obiettivi strategici: in un contesto in cui 

deve aumentare il reclutamento su l job 
market internazionale per supportare la 
crescente offerta formativa internazio­
nale, in cui la produtt ività sc ient ifica di ­
viene essenziale per il posiz iona mento a 
livello europeo, in cui viene inibita la 
possibilità di reclutare giovani docenti 
dall'interno, le decisioni in merito alla 
composizione della facultyvengono sot­
tratte ai Dipartimenti per essere ricon­
dotte a un organo centra le autonomo. 
In tal senso, la norma costitutiva sottoli­
nea che i membri del CoRU - organo 
presieduto dal prorettore per le Risorse 
Umane, e composto dai dean delle 
scuole, dal prorettore alla Ricerca , da 
ci nque professori ordinari intern i nomi­
nati dal Consiglio di facoltà su proposta 
del prorettore alle risorse umane, e due 
membri indipendenti nominati dal Con­
siglio di facoltà su proposta del rettore, 
e scelti tra accademici di altre università 
itali ane o estere - devono agi re senza 
vinco lo di mandato e sono pertanto te­
nuti ad esprimere i loro giudizi nell'inte­
l'esse dell'istituzione, operando in 
accordo con le polit iche e gli obiettivi 
definiti dai vertici dell'Un iversità. 

Una sintesi 
Fattori di successo de lla Bocconi nel suo 
primo secolo di vita sono sempre stati la 
capacità di anticipare le esigenze di cono­
scenza e professionalità, il valore scienti ­
fico e la dedizione di moltissimi docenti 
che hanno svolto ricerca e didattica di 
elevata qualità, la presenza di studenti 
preparati e motivati, un'organizzazione 
amministrativa efficiente, e un sistema di 
governance accademica che ha consen­
tito al rettore di interpretare con autore­
volezza e autonomia le diverse attese dei 
docenti e i differenziati interessi scientifici 
e culturali del la società. La revisione degli 
assetti organ izzativi e dei meccan ismi di 
governance brevemente delineati costi­
tuiscono l'ultimo capitolo di un percorso 
evolutivo che ininterrottamente si ripro­
pone da più di cento anni. 
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LA RICERCA DELLA RETE EURYDICE 

Realtà nazionali e tendenze europee 
Caterina 5teiner 

I 110 maggio del 2006 una comunica­
zione dell'Unione Europea esortava gli 
Stati membri ad accelerare il processo 

di modernizzazione dell'istruzione supe­
riore in considerazione del rilevante ap­
porto che essa poteva dare all'Agenda di 
Lisbona in termini sia di potenzia mento 
della crescita economica che di sviluppo 
quantitativo e qualitativo del mercato oc­
cupazionale La comunicazione, sottoline­
ando il patrimonio di conoscenze, talenti 
ed energie a disposizione dell'Europa, au­
spicava cambiamenti immediati , profondi 
e coordinati in svariati settori, tra i quali la 
governance dell'istruzione superiore. 
A sostegno di questi obiettivi la Direzione 
Generale dell'Istruzione e della Cultura 
della Commissione Europea ha chiesto 
alla rete Euryd ice di procedere a uno stu­
dio su i quadri normativi in materia di go­
vernance. I risultati di tale ricerca - già 
parzialmente confluiti in diverse pubbli­
cazioni, ora dedicate a un singolo paese, 
ora comparate, apparse nel corso del 
2007 quali Key Data on Higher Education 
in Europe; Focus on the Structure of Hi­
gher Education in Europe e il volume n. 5 
di European Glossary on Education -
hanno trovato la loro espressione piLI si­
stematica e completa nel recente Higher 
Education Governance in Europe - Poli­
cies, Structures, Funding and Academic 
Staff(2008), che si prefigge l'obiettivo di 
fornire informazioni dettagliate su i qua­
dri normativi nazionali contestualizzando 
le realtà nazionali nel più ampio com­
plesso delle nuove tendenze europee. 
Questo studio comparato, che assume 
come riferimento l'anno accademico 
2006-07 e va a copri re tutti i paesi della 
rete Eu rydice ad eccezione della Turchia, 

passa in rassegna i vari aspetti relativi alla 
governance dell'istruzione superiore, 
concentrandosi soprattutto su ll'attività e 
sulle interazioni dei portatori di interesse 
e degli organismi implicati nella defini­
zione delle politiche, delle normative e 
dei processi decisionali. Particolare atten­
zione viene data alle strutture di gover­
nance, ai meccanismi di finanziamento e 
ai temi inerenti al personale accademico, 
temi scelti perché rappresentano gli ele­
menti chiave di qualsiasi agenda relativa 
a una riforma dell'istruzione superiore 
essendo direttamente collegati con l' im­
perativo di un efficiente uso delle risorse. 
Ad essere prese in esame sono tutte le 
strutture pubbliche e private di ogni sin­
golo paese, tranne le accademie militari e 
di polizia; rimangono escluse anche le 
università straniere presenti nei vari Stati. 

Governance, management 

e portatori di interesse 
Una prima importante chiarificazione ri ­
guarda la differenza esistente tra gover­
nance e management. La governance si 
concentra sulle regole e su i meccanismi in 
forza dei quali i vari portatori di interesse 
formu lano o indi rizzano un processo deci­
sionale, su chi siano le persone a cui essi ri­
portano e come. Nel contesto dell'istru­
zione superiore, la governance si riferisce 
quindi all' «esercizio formale e informale 
dell'autorità in base a leggi, politiche e nor­
mative che definiscono i diritti e le responsa­
bilità delle varie parti, ivi incluse le regole in 
base alle quali esse interagiscono». In altre 
parole essa comprende «il quadro in cui 
un 'istituzione persegue i propri obiettivi, le 
proprie finalità e le proprie politiche in 
modo coerente e coordinato» e risponde 

alla domanda «chi è responsabi le dei pro­
cessi decisionali e quali sono le fonti che lo 
legittimano?». Il management, invece, si ri­
ferisce ali' attuazione degli obiettivi perse­
guiti dal singolo istituto sulla base di regole 
stabilite e risponde alla domanda «come si 
applicano le regole? ». Esso riguarda per­
tanto l'efficienza, l'efficacia e la qualità dei 
servizi forniti ai portatori di interesse interni 
ed esterni. Nonostante la differenza che 
dunque esiste tra la governance- che pone 
l'accento su l processo di definizione delle 
politiche, sugli obiettivi di lungo termine 
nonché su lle strategie per raggiungerli - e il 
management - più orientato all'azione - lo 
studio non trascura i vari legami esistenti tra 
queste due realtà . 
Lo studio chiarisce anche cosa si intenda 
per" portatori di interesse", specificando 
che tale termine va a ricoprire due di­
stinte tipologie di organismi e persone. I 
portatori esterni sono persone che 
hanno un interesse nella funzione, nelle 
prassi e negli esiti operativi delle istitu­
zioni universitarie - il che può includere 
componenti degli organi di governo sta­
tale, reg ionale o locale, datori di lavoro, 
rappresentanti del mondo industria le, 
sindacale, della società civile, associa­
zioni studentesche nazionali, laureati , 
genitori degli studenti e via dicendo -
mentre sono'definibili portatori interni i 
vari organismi di governance (ad esem­
pio il Senato accademico) e il personale 
operante nelle istituzioni accademiche. 

Grandi trasformazioni 
Negli ultimi decenni i va ri sistemi di istru­
zione superiore europei hanno vissuto 
una profonda trasformazione indotta da 
fattori quali la progressione esponenziale 
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RAPPORTO su 32 PAESI EUROPEI 

SU incarico de ll a Direzione Gene rale Educazio ne e Cu l­
tura della Commissione Eur~pea, il CHEPs-Cente r fOl' Hi­
gher Educauon Pollc)' StudIes (NL) 111 collaborazione 

con l'ESMu-European Center for Strategic manage ment of 
Unive rsities (B), con il CHE- Centrum fùr Hochschulent:wic­
klung (D) e il NIFU STEP-Norvegian Institute for Studies in In­
novation , Research and Education (N) ha prodotto nel 2006 
il l'apporto TI/C extent a'/ld imj)(lct oJ HigherEdllcation Covernance 
ReJonn across E'Urojx. Il rappOrlO, a cu ra di]. Huisman,]. "Vitte 
e J. M. File, è disponibile in inglese sul sito d el CHEPS 
h ttp :www.utwen te.nIlche ps/ publications/ publica tieeccur­
riculum.doc. 
Nel 2000 nell 'Agenda di Lisbona pone per l'Europa un pre­
ciso obiettivo: la costruzione di un 'economia più competitiva 
e d inam ica, basata sulla conoscenza, in g rado di sostenere lo 
sviluppo economico, con un più vas to e migliore live ll o di oc­
cupazion e e un a maggio re coesione sociale. Iden tifi cati i tre 
poli de l triangolo de lla conoscenza n e ll' educazione, nell a ri­
cerca e nell 'innovazione, il ruolo dell e università risul ta es­
senzial e: da qui l'esigenza d i l'iformarn e la govenwnce. Lo 
swdio fa il punto della situazione su ta li riforme e sul loro im­
patto sul sistema d i istruzione superiore in Europa. 
La govema'l/.cedelle istituzioni di ist.ruzione superiore è ancora 
molto influenzata da nelwork informali , accordi co ll egia li e 
SU'uttu re decis ionali più o ri entate a i processi. In questo 
modo la govem ancee la cultura accademi ca sono saldamente 
intessute in una co mplessa re te di in terazion i e di effetti. Poi­
ché insegnamento, ricerca e trasferim ento dell e conosce nze 
clipendono dallo staff accade mi co, è necessario creare i pre­
supposti per stim olare la Cl'ea tività de i p rofession isti. Quindi 
la govenw'l/.ceconsiste ne ll ' identificare stru tture e p rocessi isti­
tuziona li atti a suscitare le co ndizioni ottimali pe r le jle/for­
lIlal1 ce dello staff. 
Poiché le conseguenze d e lle riform e de ll a govemanccall'in i­
zio de ll o studio non erano anco ra chi arissime, il rappo rto si è 
limitato a investigare su due fronti: co me e in base a quali cri ­
teri sono cambiati i quadri di riferimen to della governance na­
zionale? Come e in base a quali criteri sono cambiate 
l'autonomia delle istituzioni di istruzio ne superio re e la lea­
dershijl professiona le? 
Il rapporto riguarda 32 paesi de llo Spazio europeo ed è su'u m l­
rato in quatu'o parti : l ) In troduzione e analisi compara tiva; 2) 
Sin tesi dei rapporti nazionali sull 'iter della riforma in 32 paesi; 

3) Cinque case studies (Ausu'ia, Norvegia, O landa, Catalogna, Re­
pubblica Ceca); 4) Risultati dell'indag ine sull 'iter della l'iforma. 
Sono state esaminate 6.689 istituzioni di cui 3.004 (45%) istitu­
zioni di istruzione superiore, l.877 (28%) istituzion i professio­
nali di isu'uzione superiore e l.808 università (27%). 
Il focus riguarda otto grandi aree: su'ategie e lIlission; govel'll(/.I/ce 
mterna e managelllel/t; s\~luppo di nuO\~ programmi di studio; va­
lutazione della qualità; lIlal/agelllel/tdelle risorse umane (I-II~\I); 
selezione e modalità di accesso agli studi; partenariati pubblici e 
privati; fin anziamenti e assegnazione d i risorse all'intenlo delle 
istituzioni . Le conclusioni del rapporto affermano che: 
• in ogn i paese le riforme sono state condotte nel pieno rispetto 
dell 'autonomia delle istituzioni di insegnamento superiore; 
• ne lle otto aree d i indagine si nota quanto i govern i nazionali e 
in particolare i ministri dell 'Educazione influenzino le deci­
sion i e le politiche d i settore; 
• ne ll 'Europa Continentale c'è una tendenza ad acu escere 
l'autonomia istitu zionale. Finché il ruolo de i governi nazio­
nali è stato chi aramente visibile molte questioni politiche 
sono state decise a livello istituzionale e molti poteri a tu'ibuiti 
al tOjl lIlanagelllen t de ll e istituzioni; 
• in alcuni case Sl lldil's si nota ch e la nozione u'adizion ale di 
coll egialità e di decisioni basate sul consenso sta cedendo, la­
sciando spazio a modelli d i gestion e aziendal e e o ri entandosi 
verso altri concetti d i govel'llanceistituziona le e di J/lanagelllen t. 
Molte risposte dimosu'ano che è gradito che il govern o enfa­
tizzi la capacità strategica de lle istituzioni, incentivi la crescita 
delle jJelfonllall ce istituzionali , caratte rizzate da chi ari doveri e 
responsabilità, stimoli lo sviluppo dell ' im prend ilo riali tà e sia 
capace di delin ea re le stìde per il fu turo; 
• benché la descrizione degl i sch emi di govemallce sia ne l 
complesso positiva, dalle risposte si in travede un a possibili tà 
di miglio ramento; si ausp icano un a maggiore responsabilità 
e partecipazione dell o starr e degli stuclenti al processo deci­
sionale, un a più vasta apertu ra ed efficacia, un a minore va­
stità. Da una prospettiva istituziona le , molte iniziative 
politi che prese fin dal 1995 inizialm ente non sono state ben 
pe rce pite ed effettivamente efficaci; 
• da un 'osservazione generale emerge un interesse crescente 
nella riforma di per sé. Riforme rela tivamente recenti sono 
state seguite da nuove riforme che vi hanno fatto riferimento 
e/ o le hanno sviluppate. Il risultato è che, nella maggio r parte 
dei paesi, si possono osservare sia un ampliamento della ri­
forma che uno snellimento dei suoi tempi di realizzazione. 

Lucia Berta 

delle iscrizioni, la contrazione dei finanzia­
menti pubblici unita alla concomitante 
esiguità dei finanziamenti privati, la con­
correnza tra istituzioni e la crescente im­
portanza della ricerca e del l'innovazione 
in una economia sempre più globale e ba­
sata sul sapere. Più recentemente, i mag­
giori impulsi al mutamento sono venuti 
dal Processo di Bologna, che ha posto l'ac-

cento su lla riforma curricolare, su lla va lu­
tazione della qualità e sulla mobilità degli 
studenti e del personale, accademico e 
non, operante in ambito universitario. In 
un quadro variegato qual è quello del­
l'istruzione superiore europea, non desta 
quindi meraviglia la compresenza di si­
stemi di governance diversi fra loro, che 
sono andati via via mutando con il modifi-

carsi del contesto esterno, pur mante­
nendo come fine il miglioramento della 
quali tà dell' istruzione superiore. 
In generale si nota che, sebbene le auto­
rità pubbliche continuino a mantenere 
un ruolo centrale di regolamentazione e 
coordinamento dell'istruzione superiore, 
si è avuto, negli ultimi anni, un graduale 
spostamento da l precedente, minuzioso 

-



controllo statale su ogni aspetto della vita 
universitaria all'attuale indirizzo esterno 
proveniente dai va ri portatori di inte­
resse, In seno alle istituzioni, le strutture 
di governance si sono distaccate dal tra­
dizionale autogoverno accademico muo­
vendosi verso nuovi modelli manageriali, 
In tutto il mondo accademico si awerte 
l'esigenza di una progettualità estesa su 
un arco temporale di più vasto respiro che 
includa lo sviluppo di strategie nuove e in­
cisive, In questo contesto molti paesi 
hanno già attuato o stanno per introdurre 
politiche specifiche volte a gal'antire la so­
stenibilità finanziaria del settore dell'istru­
zione superiore, Pur nelle diversità na­
zionali, le istituzioni di istruzione superiore 
godono di norma di considerevole auto­
nomia ed è la legislazione dei singoli Stati a 
definire le strutture per la loro governance, 
con soluzioni diverse da uno Stato al l'altro, 
Alcune tendenze sono però condivise, tra 
cui la maggiore autonomia finanziaria e 
gestionale delle istituzioni, la creazione di 
un legame diretto tra performance e fondi 
pubblici posti a disposizione, la promo­
zione della diversificazione delle fonti di fi­
nanziamento e delle azioni di partenariato 
con enti di ricerca, aziende e autorità re­
gionali e l'assegnazione di fondi a favore 
della ricerca secondo un duplice canale di 
stanzia menti generali a favore dell'intero 
comparto e di fondi finalizzati a specifici 
progetti o programmi, 
Generalmente fattori quali il numero degli 
iscritti, i risultati ottenuti e il consegui­
mento degli obiettivi prefissati influenzano 
l'entità degli stanzia menti a favore del sin­
golo istituto in modi diversificati e a volte 
determinanti, come è ad esempio il caso 
della Gran Bretagna, In tale ambito va inol­
tre rimarcato che alcuni Stati hanno intro­
dotto meccanismi di stabilizzazione che 
consentono alle istituzioni di istruzione su­
periore di limitare le oscillazioni delle ri­
sorse da un anno all'altro, Il monitoraggio 
sull'utilizzo dei fondi pubblici awiene at­
traverso varie attività di controllo di ge­
stione, con indicatori di performance, 
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relazioni annuali, database, pubblicazione 
dei risultati dell'attività interna di va luta­
zione e altri metodi di diffusione delle in­
formazioni Sebbene i finanziamenti pub­
blici risultino determinanti per la vita e 
l'operatività delle università, non bisogna 
trascurare la crescente importanza assunta 
dai finanziamenti privati, per i quali le isti­
tuzioni godono di un'autonomia assai dif­
ferente Così gli introiti derivanti da do­
nazioni e legati, da partnership con privati 
e da forniture di servizi sono una concreta 
realtà per alcuni Stati e una utopica chi­
mera per altri, Le maggiori difficoltà sono 
registrate in Bulgaria, Siovacchia e nei 
paesi nordici, eccezion fatta per la Dani­
marca, Francia, Finlandia, Regno Unito e la , 
comunità fiamminga del Belgio, invece, si 
spingono fino al punto di riconoscere alle 
istituzioni anche i diritti di proprietà intel­
lettuale derivanti dalle ricerche condotte 
dal proprio personale, Altre fonti potenziali 
di reddito, come ad esempio prestiti, inve­
stimenti e creazione di società, non sono 
consentite in alcuni Stati o necessitano in 
altri di un preventivo assenso da parte delle 
autorità competenti, Gran parte dei paesi 
europei tende a incoraggiare l'apporto dei 
privati con incentivi di natura fiscale; una 
dozzina di Stati prevede inoltre supporti­
finanziari o di altro tipo - per le azioni di 
partenariato tra privati e università, 

Pianificare strategie di ampio respiro 
Sembra invece esservi un numero minore 
di strategie di ampio respiro in materia di 
personale accademico, che è spesso og­
getto di riforme specifiche, Tuttavia la 
creazione di un legame tra fondi asse­
gnati e risultati conseguiti ha ripercus­
sioni anche in tale ambito, le cui priorità 
paiono di norma includere: 
- il maggiore equilibrio nella distribu­

zione dello staff per età e genere; 
- la maggiore autonomia nella sua ge-

stione; 
- l'introduzione di criteri di performance, 
Anche in materia di personale si consolida 
la tendenza a un maggiore coinvolgimento 

dei soggetti esterni, In circa un terzo dei 
casi chi dirige un istituto di istruzione supe­
riore, con compiti di pianificazione strate­
gica, svi luppo, organizzazione e controllo 
di gestione, viene individuato da soggetti 
intern i all'istituzione stessa, ma la sua no­
mina deve poi essere ratificata da un sog­
getto esterno (capo di Stato o ministro 
competente), 
La pianificazione a lungo termine e lo svi­
luppo strategico delle università spettano 
a vari organi di governance; in circa la 
metà dei casi si tratta del corpo accade­
mico, ma si assiste alla crescente ten­
denza a coinvolgere portatori di interesse 
esterni a espressione dell'industria, del 
commercio e della società civile, spesso 
sotto forma di componenti di organi con­
sultivi o di supervisione, In molti casi è 
presente un organo di controllo formato 
interamente o prevalentemente da por­
tatori di interesse esterni avente come 
fine la sa lvaguardia degli interessi del­
l'istituto e la sua conformità alle leggi e ai 
regolamenti nazionali , 
Il reclutamento del personale accademico è 
in genere il frutto di un'azione congiunta 
tra istituzioni di istruzione superiore e auto­
rità a livello centrale: quest'ultima disciplina 
gli inquadramenti e le mansioni del perso­
nale accademico e, sovente, anche la loro 
retribuzione ed eventuali bonus e gratifi­
che, ma il reclutamento awiene per lo più 
su iniziativa e responsabilità delle singole 
istituzioni, che assegnano poi al vincitore i 
concreti compiti operativi, In circa la metà 
dei paesi oggetto della ricerca Eurydice, in­
fatti, i posti vengono assegnati per con­
corso, con procedure organizzative e criteri 
definiti spesso a livello centrale, mentre le 
istituzioni di istruzione sono formalmente i 
datori di lavoro del personale accademico 
che, in 14 paesi, ha lo status di dipendente 
pubblico, Parimenti a livello decentrato 
sono definiti i criteri di valutazione del per­
sonale accademico, anche se vi possono 
essere indicazioni generali a livel lo centrale 
riguardo ai fattori di cui tenere conto in 
sede di verifica, 
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Soluzioni istituzionali 
o soluzioni di mercato? 
Marzia Foroni 

D
ata la necessità di "un patto vir­
tuoso tra università e istituzio­
ni" l , l'occasione offerta dal semi­

nario di approfondimento sul sistema di 
governo delle università è stata un'op­
portunità di riflessione. Gli scorsi 2 e 3 
aprile, la facoltà di Economia dell'Univer­
sità di Siena, insieme alle Università di Sa­
banci, Uppsala e Oxford2

, ha invitato 
esperti italiani e stranieri a discutere dei 
primi risultati del progetto MEHEM-Map­
ping European Higher Education Models. 
Sin dall'inizio dei lavori, introdotti dal ret­
tore Focari, è emerso quanto il problema 
sia come rafforzare, nel sistema universi­
tario, il ruolo di coordinamento e indirizzo 
del Governo e come introdurre i meccani­
smi virtuosi della competizione, caratteri ­
stici del mercato, senza snaturare l'uni­

versità . 

Nuovi scenari 
Punto di partenza del la riflessione è stato 
il modello di Burton Clark3, che individua 
le tre principali forze di coordinamento 
nel sistema: lo Stato, le oligarchie accade­
miche e il mercato. In una comparazione 
tra i sei sistemi rappresentati nel progetto 
MEHEM, Lars Engwall (Università di Uppsa­
la) ha sottolineato come tutti i sistemi uni­
versitari si trovino di fronte a una nuova 
cornice, composta dal passaggio all'istru­
zione di massa, dalla globalizzazione del­
la ricerca, dal legame sempre più forte di 
questa con l'innovazione, dal maggiore 
controllo della società sull'università, e 
come la risposta a queste tendenze spin­
ga verso una stessa direzione. Conside­
rando il modo in cui i sistemi di istruzione 
superiore si sono evoluti, le forme di fi-

nanziamento, il reclutamento e il sistema 
di governo, si nota come siano sempre 
più adottate pratiche e strategie esistenti 
laddove preva le il coordinamento del 
mercato. Un esempio della pressione del­
la società su ll'università è quello dell'Uni­
versità di Oxford, chiamata dal Governo 
inglese a rifmmare il suo sistema di gover­
no a favore di una maggime trasparenza 
e rapidità decisionale. 

Modelli e pratiche in Italia 
Particolare interesse ha suscitato anche 
l'analisi di Angelo Riccaboni e Cristina 
Galgani (Università di Siena) dei modelli e 
delle pratiche del sistema italiano, messi a 
confronto con le proposte di riforma della 
governance attualmente in discussione4 

Partendo dagli Statuti di 27 atenei e con­
centrandosi su l ruolo del rettore, del Se­
nato accademico e del Consiglio di Am­
ministrazione, i l'elatori hanno evidenzia­
to le similitudini nelle risposte istituziona­
li al le pressioni esterne. Nella maggioran­
za dei casi, è stato mantenuto un sistema 
bicamerale nel quale al Senato accademi­
co spettano la definizione delle strategie 
e le decisioni in tema di ricerca e di didat­
tica, mentre il Consiglio di Amministra­
zione, che vede una sempre maggime 
presenza di esterni, si occupa degli aspet­
ti gestionali. Sono rafforzati i poteri di at­
tuazione delle strategie del rettore, men­
tre le università prestano particolare at­
tenzione all'apparato amministrativo e 
alle sue funzioni. Molte di queste tenden­
ze comportano uno spostamento del 
"modello" italiano verso un sistema di 
coordinamento del mercato. Per evitare 
la possibile deriva verso il managerialismo 

puro, occorre, secondo i relatori, prestare 
attenzione alla valorizzazione dell'impe­
gno degli accademici più capaci nel go­
verno delle istituzioni, all'accountabifity 
dei processi, alle peculiarità italiane e alla 
fiducia nell'opportunità del coinvolgi­
mento degli esterni. L'esempio del le ri­
sposte delle istituzioni italiane alle richie­
ste di maggiol'e efficienza, di responsabi­
lità e di valorizzazione del merito è stato 
pmtato dalle Università di Camerino e 
della Tuscia: entrambe hanno modificato 
le proprie stl'utture anticipando e concre­
tizzando alcune delle proposte oggi di­
battute. 
Sullo sviluppo del sistema italiano di go­
verno delle università, si sono concentrati 
anche Matteo Turri, Gianfranco Rebora 
(Università di Milano) ed Eliana Minelli 
(lIuc). Partendo dai concetti di focus - il 
centro decisionale che condiziona gli 
eventi e le scelte è interno o esterno al­
l'istituzione - e focus - il processo decisio­
nale a livello di sistema esprime scopi e 
valori condivisi, piuttosto che pluralismo 
o conflittualità - della governance, i rela­
tmi hanno inquadrato i diversi passaggi 
che delineano l'attuale configurazione 
italiana. L'università è passata dal centra­
lismo all'autonomia per arrivare, nel de­
cennio 1989-1998, alla fase dei" rettmi 
imprenditori", vertici illuminati de lle isti ­
tuzioni che hanno promosso una decisa 
innovazione. Dal 1999, con l'introduzio­
ne dell'autonomia didattica, si è aperto il 
"vaso di Pandora" dal quale sono usciti, 
metaforicamente, i lim iti attualmente di­
scussi nel sistema di governo delle univer­
sità. Riprendendo i concetti di focus e fo­
cus, si può dire che siamo passati da un si-



stema di alleanza di feudi indipendenti, 
ovvero le discipline, ad uno, ancora pre­
valentemente carattel-izzato da conflit­
tualità, ma maggiormente influenzato da 
attori esterni alle istituzioni. Per un cam­
biamento virtuoso, nell'ipotesi presenta­
ta, sono necessari due passaggi impor­

tanti: 
• il passaggio, nelle istituzioni, dalla 

conflittualità al pluralismo, mantenen­
do l'interazione con l'esterno e pun­
tando a una maggiore diversificazione 

degli obiettivi; 
• un nuovo ruolo dello Stato, di regia e 

di coordinamento a distanza . 

Cambiamento e valutazione 
Questa spinta per il cambiamento, non 
può prescindere dalla valutazione della 
qualità, soprattutto quella esterna Que­
sta necessita, secondo Giunio Luzzatto 
(Università di Genova), di multidimensio­
nalità e di inclusività, per cui tutti gli attori 
devono poter essere valutabili Le linee 
guida per la qualità concmdate in Europa, 
sottolineano come la valutazione esterna 
debba concentrarsi sulle procedure per 
l'assicurazione della qualità attuate dalle 
singole istituzioni e debba tener conto 
degli scopi che queste ultime si pongono. 
L'efficacia della valutazione dipende an­
che dalla promozione della cultura della 
valutazione stessa. L'obiettivo da rag­
giungere, aggiunge Carmelo Mazza (Uni­
versità di Oxford), è un sistema di qualità 
diffusa, dove molte sedi possono puntare 
ad elevare i propri standard. Questo servi­
rebbe di più al territorio, soprattutto la d­
dove il territorio stesso fatichi ad inserirsi 
nella competizione internazionale 
Presentati i fatti, due sono state le pro­
spettive messe a confronto quella della 
politica, Luciano Modica, e quella del­
l'economia, Angelo Paletta. Paletta ha 
sottolineato la necessità di cambiare su 
tre fronti -la cultura de!l'organizzazione, 
le strutture e i processi e il contesto - per 
riallocare le risorse esistenti e diversificare 
la base di quelle a disposizione. Alcune 
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misure sarebbero la riunificazione delle 
sedi di dibattito su ricerca, didattica e fi­
nanziamenti, una nuova composizione 
degli organi, decisioni meglio informate e 
bilanciamento dei poteri. 
Modica, invece, ha sottolineato l'eccessi­
va influenza che gli accademici hanno 
sulla presa delle decisioni, sia a livello isti­
tuzionale che a livello centrale, influenza 
che andrebbe bilanciata non con lo stato 
o il mercato ma con il rafforzamento delle 
istituzioni. Per permettel-e alle università 
di definire ed implementare le proprie 
strategie, le riforme devono basarsi su 
due principi : 
• principio di unital-ietà, da cui deriva 

che l'articolazione interna alle univer­
sità è unica e che, a questo livello, ogni 
docente ha la possibilità di intervenire 
sulla didattica e sulla ricerca; 

• principio di sussidiarietà, da cui deriva 
che ogni decisione viene presa solo al 
livello organizzativo nel quale questa 
opererà, riducendo la piramide di deci­
sioni consultive. 

Spazi di autonomia 
Questo e poco altro dovrebbero includere 
i testi legislativi per la rifmma, lasciando 
molta autonomia di scelta alle università. 
In conclusione di dibattito, ci sono alcuni 
nodi centrali attorno ai quali costruire 
proposte per il cambiamento, proviamo a 
riassumerli. Innanzitutto, ciò che conta 
per il cambiamento non sono solo le 
strutture ma anche i processi, la persona­
lità e la competenza di chi ricopre ruoli 
decisionali. Come assicurare che una de­
cisione venga presa in modo informato, 
trasparente e da chi possiede le compe­
tenze necessarie) 
D'altro canto, però, gli accademici an­
drebbero inclusi nel meccanismo decisio­
nale, sia per salvaguardare una certa de­
mocraticità che per scongiurare la dere­
sponsabilizzazione. Questa attenzione 
deve beneficiare tutte le componenti del­
l'istituzione, inclusi studenti e personale. 
Quanto dev'essere rapido il cambiamen-

to) Non si può ignmare la contraddizione 
presente tra le pressioni per la responsa­
bilizzazione provenienti dalla pubblica 
opinione e la necessità di introdurre misu­
re ben ponderate. Come ci si relaziona 
con gli esterni) Purtroppo, non in tutte le 
realtà territoriali ci sono le basi per un 
confronto produttivo né si può contare 
sulla filantropia degli ex-allievi o delle im­
prese. 
Un'attenzione particolare merita, infine, 
il tema del rafforzamento delle istituzioni 
come attori unitari. Come conciliare l'uni­
tarietà con la necessità di offrire spazio al­
la creatività di chi abita quotidianamente 
l'università) Dato il consenso, che a noi 
pare condiviso da tutti i partecipanti, sulla 
necessità del rafforzamento delle univer­
sità come entità, occorre valorizzare le 
scelte che garantiscano una maggiore 
flessibilità interna e che permettono alle 
università stesse di focalizzare i propl-i 
obiettivi in modo sostenibile. 

Note 
1 Documento presentato dal MIUR in occasione 
del seminario" Un patto virtuoso tra università 
ed istituzioni" del 24 marzo 2009, Roma. 
http//www. cun .itlmedia/101336/autono­
m ia_responsa bi I ita_atenei. pdf 
2 Il seminario è organizzato nell'ambito del 
progetto" Mapping European Higher Educa­
tion Models " realizzato dalle Università di Sa­
banci (lstanbul), Siena, Oxford e Uppsala, in 
collaborazione con partner di Germania, Fran­
cia e Spagna, e finanziato dall'Unione Euro­
pea, dal Segretariato generale per gli Affari 
dell'UE in Turchia, dal progetto di "Promozio­
ne del Dialogo tra la Società Civile della Tur­
chia e dell 'UE" e dall'Unità dei Contratti e del­
la Finanza Centrale. www mehem.org 
Sul sito http//www.unisi.it/eventi/mehem/in­
dex.htm il risultato dei lavori . 
J B. Clark (1983), "The Higher Education Sy­
stem " . University of California Press, Berkley. 
4 Oltre al documento di cui alla nota 1, si desi­
derano segnalare le linee guida del governo 
del 6 novembre 2008 (http//wwvv.miur.itl 
Miur/UserFiles/Universita%20Linee%20Gui­
da%20definitive.pdf), il documento CRUI del 
25 settembre 2008 (http//www.crui.it/Home­
Page.aspx?ref=1605), DDL 1387/2009. 
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Residenze universitarie 
e fabbisogno abitativo 
Olimpia Marcellini Direzione generale per lo Studente e il Diritto al/o studio del M IUR 

L
a diffusa espansione della popolazione universitaria 
degli ultimi anni non può non collegarsi all'aumento 
delle sedi universitarie e alla riforma universitaria che 
ha condotto a una maggiore varietà dell'offerta for­

mativa e, con la laurea triennale, a una minore durata del primo 
ciclo dei corsi di laurea. La riforma basata sui crediti formativi, 
sull'attivazione di programmi di scambio internazionali, sulla sti­
pula di convenzioni con università di altri paesi e la creazione di 
un "sistema europeo" di educazione superiore, fondato sulla 
mobilità di studenti e giovani ricercatori all'interno dei paesi del­
l'Unione, rappresentano i presupposti che determinano un 
sempre maggiore coinvolgimento degli studenti nelle attività di 
ateneo fino a rendere necessaria una presenza stanziale: di qui 
un forte incremento della domanda di servizi per gli studenti e, 
in particolare, di quelli riferiti agli alloggi. 
Da un siffatto quadro di riferimento, emerge tutta la rilevanza 
della problematica connessa alle residenze universitarie con l'ur­
genza di corrispondere quanto più adeguatamente alle attese. 
La mobilità studentesca internazionale - oggi, l'istruzione inter­
nazionale viene considerata come un fattore di notevole impor­
tanza per le iniziative di regionalizzazione come quella 
intrapresa in Europa con il processo di Bologna - sta modifi­
cando il panorama dell'istruzione superiore giacché un numero 
sempre crescente di giovani si reca all'estero per i propri studi 
universitari. Il numero crescente e la diversificazione dei prota­
gonisti del mercato internazionale della formazione, spiega in 
parte il motivo per cui i vari Stati stanno cercando strategie in­
novative per attrarre un numero sempre maggiore di studenti. 
Gli Stati richiedono infatti la reciprocità dei servizi per favorire le 
convenzioni con le sedi estere; quindi, la garanzia di alloggio 
agli studenti stranieri durante il periodo di durata dello scambio, 
che può essere variabile e non sempre coincidere con la durata 
di un anno accademico. 
L'esperienza acquisita dal Ministero lascia pensare che le agevo­
lazioni nel rilascio dei visti e dei permessi di soggiorno avranno 
un ruolo sempre più importante nel processo decisionale, non 
solo perché gli studenti cercheranno di trovare un lavoro nel 
paese ospite dopo la laurea, ma anche perché cercheranno di 
stabilirvi la propria residenza, almeno temporanea. I paesi cha­
gevoleranno l'afflusso e l'integrazione degli studenti stranieri 

attraverso iniziative di impiego e immigrazione potranno risul­
tare più competitivi sul mercato. Risulta pertanto essenziale pre­
disporre situazioni di accoglienza adeguate, in particolar modo 
oggi ove tasse universitarie e spese di soggiorno sono diventati 
fattori motivazionali decisamente significativi nella scelta. 
Uno degli elementi rilevanti nell'ambito di un 'accoglienza con­
fortevole è certamente la disponibilità di strutture abitative ade­
guate, esigenza, peraltro, particolarmente sentita anche dagli 
studenti italiani che frequentano istituzioni nazionali ubicate 
lontano dalla propria città di residenza. Significativamente una 
delle cause per le quali circa la metà degli studenti dichiara di 
non frequentare regolarmente i corsi di studio è proprio la di­
stanza tra il luogo di residenza e la sede universitaria scelta per 
la propria formazione. 
Il servizio degli alloggi e delle residenze in favore degli studenti 
risulta quindi prioritario tra quelli ritenuti necessari per una qua­
lificata formazione universitaria, con la necessità di garantire, in 
aggiunta a spazi e strutture per lo studio individuale e di 
gruppo, spazi per lo spettacolo, lo sport, il tempo libero. 
Attualmente, la situazione nazionale delle residenze universita­
rie facenti capo ad organismi pubblici è tale che gran parte degli 
studenti fuori sede, in ragione del numero ridotto di posti allog­
gio statali o regionali in rapporto al numero di studenti che ne fa 
richiesta, deve necessariamente rivolgersi all'offerta privata, 
spesso molto onerosa. In molte città universitarie, fortunata­
mente, l'offerta pubblica è affiancata da qualificate istituzioni 
private, religiose o laiche, come enti morali e fondazioni che, 
senza fini di lucro, offrono agli studenti accoglienza e spesso 
servizi integrativi per la loro formazione. 
In Italia, circa dieci anni fa, tra residenze pubbliche e collegi le­
galmente riconosciuti, i posti disponibili per studenti universitari 
venivano stimati nell'ordine delle 26/27.000 unità, a fronte, ad 
esempio, dei 120.000 disponibili in Francia e dei 140.000 in 
Germania l . 

Legge 14 novembre 2000, n. 338 - "Disposizioni in mate­
ria di alloggi e residenze per studenti universitari" 
Per far fronte alla carenza di alloggi per gli studenti universitari, 
la Legge del14 novembre 2000, n. 338, ha previsto cofinanzia­
menti statali per interventi finalizzati all'adeguamento alle di-



sposizioni vigenti in materia di igiene e sicurezza; al recupero e 
alla ristrutturazione di immobili già esistenti, adibiti o da adibire 
a residenze per studenti univers itari; alla predisposizione di 
nuovi alloggi, alla manutenzione straordinaria, recupero, ri­
strutturazione, nuova costruzione e acquisto di aree ed edifici 
da destinare ad alloggi e l'esidenze universitarie. La disponibilità 
del fondo stabilito dalla legge è stato di 60 miliardi di lire per cia­
scuno degli anni 2000, 2001 e 2002. A partire dal 2003, l'am­
montare del fondo è determinato dalle leggi finanziarie. Per 
ogni intervento ammesso al cofinanziamento lo Stato ve rsa un 
contributo non superiore al 50% del costo totale previsto per i 
progetti esecutivi realizzabili immediatamente. La legge speci­
fica che gli immobili non devono possedere unicamente la fina­
lità di ospitare gli studenti universitari, in particolar modo quelli 
capaci e meritevoli privi di mezzi, bensì anche quella di offrire a 
tutti gli studenti universitari «servizi di supporto alla didattica e 
alla ricerca e attività culturali e ricreative» (Legge 338/2000, art. 
1, comma 4). 
I soggetti ammessi a presentare richieste di cofinanziamento 
sono le Regioni; le Province autonome di Trento e Bolzano; gli 
organismi regionali di gestione per il diritto allo studio univel'si­
tario; le università statali ovvero le fondazioni (a rt. 59, comma 
3, legge n. 388/2000); le università non statali legalmente rico­
nosciute, ovvero le fondazioni e le associazioni senza scopo di 
lucro promotrici delle università e ad esse collegate; le istituzioni 
di alta formazione artistica e musicale statali e legalmente rico­
nosciute; i collegi universitari legalmente riconosciuti; i consorzi 
e gli enti istituzionali e operativi delle Regioni e Province auto­
nome di Trento e Bolzano, costituiti appositamente per le fina­
lità di cui alla legge n. 338/2000; le cooperative di studenti il cui 
statuto preveda la costruzione e/o la gestione di residenze e al­
loggi o servizi da destinare agli studenti universitari; le organiz­
zazioni non lucrative di utilità sociale operanti nel settore del 
diritto allo studio il cui statuto preveda la costruzione e/o la ge­
stione di residenze ed alloggi o servizi da destinare agli studenti 
univers itari; le fondazioni e le istituzioni senza scopo di lucro il 
cu i statuto preveda la costruzione e/o la gestione di residenze e 
alloggi o servizi da destinare agli studenti univel'sitari (Legge 
338/2000, articolo 1, comma 5). 
Sulla struttura cofinanziata grava no i seguenti obblighi: 
• obbligo del completamento dell'opera, pena la revoca del 

cofinanziamento e la restituzione delle somme già erogate, 
essendo consentita la parziale realizzazione, purché di parti 
funzionali e funzionanti, nel rispetto di tutti gli standard, solo 
per eventi o cause di forza maggiore; 

l Airoldi A., Bianchi E., Longhi F. (a cura di), /I fabbisogno abitativo delle 
categorie marginali di Milano. studenti, anziani ed immigrati, CERTeT­
Centro di Economia Regionale, dei Trasport i e del Turismo dell 'Univer­
sità Luigi Bocconi di Milano. 
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• vincolo di mantenimento della destinazione d'uso per non 
meno di venticinque anni; 

• divieto di alienazione per venticinque anni; 
• costituzione di un diritto di prelazione a favore di particolari 

soggetti (q uali ad esempio le regioni, le province autonome, 
gli organismi regionali di gestione per il diritto allo studio uni­
versitario, ecc.) che abbiano competenza o sede nella località 
ove l'immobile è posto. 

L' istruttoria dei progetti presentati dai destinatari della norma­
tiva è espletata da una Commissione paritetica di esperti desi­
gnati dal Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca 
e dalla Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le Re­
gioni e le Province autonome, formalizzata con decreto del mi­
nistro dell 'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. 
Sulla base della graduatoria redatta dalla Commissione parite­
tica MluRiConferenza Stato Regioni, lo stanzia mento viene asse­
gnato ai progetti ammessi al cofinanziamento, con un piano 
triennale, erogando le somme «sulla base degli stati degli avan­
zamenti dei lavori secondo i tempi e le modalità previsti nei pro­
getti», revocando i finanziamenti nel caso di mancato rispetto 
delle scadenze previste nei progetti presentati e ridistribuendo 
gli stessi finanziamenti a progetti ammessi con riserva. 

1° Piano triennale - DM 10 dicembre 2004, n. 40 (bando­
DM 9 maggio 2001, n. 116) 
La Legge 338/2000, ha trovato una sua prima applicazione con 
l'emanazione del primo bando - DM 9 maggio 2001, n. 116 -
recante norme e procedure per la presentazione dei progetti per 
interventi su alloggi e residenze universitarie. 
Conseguentemente alla fase istruttoria espletata dalla Commis­
sione paritetica MluRiConferenza Stato Regioni, con DM 
10/12/2004, n. 40, è stato approvato il Piano triennale di cofi­
nanziamento degli interventi per alloggi e residenze per stu­
denti universitari. 
Dalla sua completa realizzazione, si prevedono interventi su 
14.914 posti alloggio, di cui 8.840 esistenti, messi a norma e ri­
strutturati (tipologie: Al, A2, A3, A4), e 6074 nuovi alloggi (ti­
pologié: B, C) che vengono ad aggiungersi ai posti alloggio già 
esistenti. 
Grazie ai cofinanziamenti predisposti e ad altre forme di inizia­
tive, con l'accresciuto interesse da parte degli investitori verso 
questo settore, la disponibilità dei posti alloggi in residenze uni­
versitarie, nei collegi univers itari legalmente riconosciuti e nelle 
aziende regionali è notevolmente accresciuta rispetto a quella di 
circa 10 anni fa: se si tiene conto anche della disponibilità esi ­
stente presso i collegi di ispirazione cristiana, il numero com­
plessivo dei posti alloggi, con riferimento all' anno accademico 
2007-08, ammonta a 54.578, disponibilità ancora del tutto in­
sufficiente rispetto ai 670.715 studenti fuori sede. 
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abella 1 

regione tot. 
iscritti 

Abruzzo 48.281 

Basilicata 6.1 89 

Calabria 43.776 

Campania 145.993 

Em il ia Rom. 124.3 14 

Friuli V. G. 29.237 

Lazio 189.275 

Liguria 30.233 

Lombard ia 205.572 

Marche 37.578 

Molise 8.098 

Piemonte 79 .596 

Puglia 80.66 1 

I Sardegna 37 .70 1 

Sicil ia 120.974 

Toscana 99 .946 

Trentino A. A. 15.193 

Umbria 27 .67 1 

Va lle d'Aosta 1.000 

Veneto 94.36 1 

Totale 1.425.649 

Grafico 1 - Distribuzione regionale 

5.083 

Lombardia 
Emi lia Rom. 
Lazio 
Veneto 
Toscana 

4.866 

Piemonte 
Marche 
Calabria 

4.118 
3.457 
3.338 

3.026 
Sicilia 2.551 
Friuli V. G. 2.348 
TrentinoA.A. _ 1.917 
Umbria _ 1.641 
Puglia _ 1.567 
Sardegna _ 1.468 
Liguria _ 806 
Campania _ 783 

Abruzzo ~ 359 
Basilicata 1 207 
Valdaosta O 
Molise O 

di cui resid. 
fuori sede univo 

33.556 O 

2. 162 O 
16.145 O 

43.794 302 

82 .497 488 

17.373 O 
77 .648 894 

11.124 O 
96.966 1.353 

24.203 O 
4.170 O 

30.494 O 
19.808 O 

16.413 O 
46.627 76 

67.826 59 

6.487 136 

13.722 O 

180 O 
59 .520 342 

670.715 3.650 

10.872 
6.172 

La tab.l mette a raffronto, per ogni singola regione, il tota le de­
gli studenti fuori sede e i posti letto ivi esistenti2 mentre i grafici 
mettono in evidenza le distribuzioni reg ional i anche in relazione 
agl i enti di riferimento. 

2Fonte : Miur, Direzione Generale degli Studenti e del Diritto allo studio. 

collegi aziende 
univo regionali 

O 144 
O 172 
O 2.922 

101 225 
332 4.244 

O 1.947 
601 2.546 
44 624 

97 1 7. 192 

O 3.185 
O O 

760 2.309 
39 1.420 

O 1.468 
211 2.228 

O 3.664 
O 1.537 
O 1.450 
O O 

496 2.352 
3.555 39.629 

Tabella 2 

regione 
Basilicata 

Ca labria 
Campania 

Emilia Romagna 

Friuli Venezia Giulia 

Lazio 

Liguria 
Lombardia 

Marche 

Molise 

Piemonte 

Puglia 

Sardegna 

Sici lia 

Toscana 

Trentina Alto Adige 

Umbria 

Veneto 

Totale 

collegi 
CEI 

215 

35 
103 

155 
1.108 

401 
1.042 

138 

1.356 
153 

O 
388 

108 
O 

36 
395 

244 
191 

O 
1.676 

7.744 

tot. 
posti letto 

359 
207 

3.025 

783 
6.172 
2.348 

5.083 

805 
10.872 

3.338 
O 

3.457 
1.567 

1.468 
2.55 1 

4.11 8 
1.9 17 

1.641 

O 
4.866 

54.578 

n. posti alloggio 

156 

705 
420 

600 
114 

857 
338 

2.340 

82 

45 

84 

458 

240 

579 
611 

472 

301 

482 

8.884 



NOTE ITALIAN E· 35 

Analizzando i va lori in assoluto, la re­
gione italiana con maggior numero di 
posti letto risulta essere la Lombardia 
con 10.872 posti censiti, seguita dal­
l'Emil ia-Romagna con 6.172, dal Lazio 
con 5.083, dal Veneto con 4.866, da lla 
Toscana con 4.118, dalla Calabria con 
3.025 la cu i situazione favorevole è de­
terminata dal fatto che l'Università de-

Grafico 2 - Distribuzione regionale rispetto agli enti di riferimento 

Lombardia 
Emil ia Rom. 
Lazio 
Veneto 
Toscana 

I Piemonte 
Marche 
Ca labria 
Sicilia 

gli Studi di Cosenza è sorta come Friu li V G. 
Trentino A. A. 

"università residenzia le ". Analizzando 
però il rapporto studenti fuori sede/al­
loggi disponibili si evidenziano contesti 
particolarmente carenti come quell i di 
Abruzzo (33. 556/359), Campania 

Umbria 
Puglia 
Sardegna 
Liguria 
Campania 
Abruzzo 

(43.794/783), Veneto (59.520/4. 866), Basilicata 
Emil ia Romagna (82.497/6 .1 72). Si- Va ldaosta 

I Molise tuazione particolare risu ta essere 
quella della Regione Lazio la quale, pur 
disponendo di un numero di posti letto 

• Collegi Cei 

che la posiziona al quinto posto tra tutte le regioni d'Italia, nel 
rapporto studenti fuori sede/posti letto risulta tra quelle mag­
giormente inadeguate. 

Tabella 3 - Mobilità studenti per area geografica a.a. 2008-09 

area regione tot. iscr. in reg. di cui resid. 

geogr. ateneo sede dell'ateneo Sud 

ateneo 

Lazio 177.593 31.147 

Marche 36.546 5.849 

CENTRO Toscana 98.241 12 .2 18 

Umbria 26.496 4.839 

Totale 338.876 54.053 

Emilia Romagna 121.559 17.458 

Friuli Venezia Giulia 28006 553 

Liguria 29.846 359 

Lombardia 209.478 13.279 
NORD Piemonte 72.177 3.688 

Trentino Alto Adige 13055 168 

Valle d'Aosta 960 7 

Veneto 92.197 2.081 

Totale 567.278 37.593 

Totale complessivo 906.154 91.646 

Aziende regionali • Collegi un iversitari • Residenze universitarie 

1° e 2° Piano triennale - DM 30 luglio 2008, n. 41 e DM 14 
novembre 2008, n. 72 
(bando - DM 22 maggio 2007, n. 42) 

di cui resid. 
Isole 

5.665 

834 

5.900 

676 

13.075 

5.227 

384 

416 

5.567 

2.229 

147 

9 

1.325 

15.304 

28.379 

%iscr. 

Sud-Isole 
sul tot. 

20,73 

18,29 

18,44 

20,81 

19,81 

18,66 

3,35 

2,60 

9,00 

8,20 

2,41 

1,67 

3,69 

9,32 

13,25 

Quasi in coincidenza con il ter­
mine delle procedure per l'as­
segnazione di fondi per gli 
interventi interessati al primo 
bando, DM 116/2001, è stato 
emanato un secondo bando, 
approvato con DM 22 maggio 
2007, n. 42, pubblicato nella 
GU 11 luglio 2007, n. 159, 
che ne regola, analogamente 
al precedente, procedure e 
modalità per la presentazione 
dei progetti e per l'erogazione 
dei finanziamenti relativi ad al­
loggi e residenze per studenti 
universi tari . 
Il secondo bando di cui al DM 
22 maggio 2007, n. 42, diver­
samente dal primo, ha previ­
sto all'art. 7, comma 8, due 
distinti piani triennali : un 
primo piano che individua gli 
interventi di tipolog ia Al (ab­
battimento del le barriere ar­
chitettoniche); A2 (adegua-
mento alle vigenti disposizioni 
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Tabella 4 - Mobilità studenti per area geografica a.a. 2008-09 

area 

geogr. 

ateneo 

ISOLE 

SUD 

regione 

ateneo 

Sardegna 

Sicilia 

Totale 

Abruzzo 

Basilicata 

Calabria 

Campania 

Molise 

Puglia 

Totale 

Totale complessivo 

tot. iscr. in reg. resid. 

sede dell'ateneo al Centro 

37.953 40 

96,495 98 

134.448 138 

45.615 4.478 

5.227 8 

44.694 75 

144.244 1.2 12 

6.291 111 

78.864 108 

324.965 5.992 

459.413 6.130 

in materia di igiene e sicurezza); A3 (manutenzione straordina­
ria) ed un secondo piano triennale che individua gli interventi di 
tipologia B (interventi di recupero, risanamento, ristruttul'azione 
edi li- zia, urban istica, restauro e risanamento; C (nuova costru­
zione o ampliamento); D (acquisto). 
Gl i interventi ammessi a cofinanziamento in entrambi i Piani 
triennali, compresi quelli ammessi con riserva per insufficienza 
di risorse finanziarie, sono 110, di cui 53 riferiti a strutture esi-

resid. 

al Nord 

97 

198 

295 

754 

9 

126 

374 

19 

224 

1.506 

1.801 

%iscr. 

Sud-Isole 

sul tot. 

0,36 

0,31 

0,32 

11,47 

0,32 

0,45 

1,10 

2,07 

0,42 

2,31 

1,73 

stenti, da mettere a norma 
e/o da ristrutturare - tipologie 
Al, A2, A3, Be 57 nuova co­
struzione o acquisto - tipolo­
gie C, D. 
La realizzazione compless iva 
dei progetti approvati ri­
guarda 13.758 posti alloggio 
di cui 4.874 esistenti ma da 
mettere a norma e/o da rin­
nova re e risanare e 8.884 di 
nuova costruzione e/o acqui­
siz ione. La tab. 2 riporta la di­
stribuzione regionale. 
Appare evidente che l'investi­
mento maggiore proviene da 
enti ed organismi del Centro 
Nord, capaci di attrarre in ma­
niera consistente le risorse 
stata li . Appare altrettanto evi-
dente che invece gli enti ed gl i 
organ ismi del Sud e delle Isole 

non investono adeguate risorse finanziarie nei servizi residen­
zia li da mettere a disposizione degli studenti che risu ltano, così, 
pena lizzati rispetto a quelli delle altre aree geografiche. Da un 
esame dei dati rilevati nel l'Anagrafe Nazionale degli Studenti 
emerge che gli studenti con residenza nel sud e nelle isole rap ­
presentano il 19,81 % deg li iscritti complessivi nelle università 
ubicate nelle regioni del Centro e il 13,25% degli iscritti nelle 
università ubicate nel le regioni del Nord (tab. 3) Tutto ciò a 

fronte di un numero particolarmente esiguo di 

Tabella 5 - Mobilità studenti iscritti negli atenei del Sud e Isole a.a. 2008-09 
co loro che dal centro e da l nord si spostano 
per studiare nelle università del sud e del le 
iso le (tab. 4) 

regione iscritti ad atenei 

ateneo di Sud e Isole 

Abruzzo 45.883 

Basilicata 5.285 

Calabria 44.884 

Campania 144.354 

Molise 6.303 

Pugl ia 79032 

Sardegna 38.034 

Sicilia 97.259 

Totale 461.034 

di cui resid . al Sud e 

Isole iscritti fuori 

provo di residenza 

26.6 11 

1.387 

16.261 

41.437 

3049 

18.280 

16,673 

36.885 

160.583 

incidenza % 

rispetto a iscritti 

nella regione 

58,00 

26,24 

36,23 

28,71 

48,37 

23,13 

43,84 

37,92 

34,83 

Questo fenomeno sembrerebbe giustificare la 
scarsità degli investimenti nel sud e nelle isole; 
osservando però i dati relativi alla mobi lità esi­
stente all'interno di tali aree, si giunge ad una 
valutazione diversa. 
Infatti il 34,83% (tab 5) degli studenti resi­
denti nel sud e nelle isole studia in università 
del la stessa area geografica ma ubicate in pro­
vincia diversa da quella di residenza. 
Appare evidente quindi che un maggiore inve­
stimento nella rea lizzazione di insediamenti re­
sidenziali universitari, da parte degli organ ismi 
deputati direttamente o indirettamente ad at­
tuare il diritto allo studio, creerebbe condizioni 
più favorevoli per il successo formativo dei gio-
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vani residenti in aree territoriali 
più svantaggiate rispetto al re­
sto del paese. 

Tabella 6 - Studenti provenienti dal Bacino del Mediterraneo iscritti in atenei di Sud e Isole 

area cittadinanza a.a. 2006-07 a.a.2007-08 a.a.2008-08 

Inoltre, tenuto conto di quanto 
è emerso in vari convegni te­
nutisi a Catania negli anni dal 
2003 al 2006 sul tema "Lo 
spazio euromediterraneo del­
l'istruzione superiol'e" , nell'ul­
timo dei quali è stata 
sottoscritta la "Dichiarazione 
di Catania" che assegna al no­
stro paese il ruolo di "ponte" 
culturale e scientifico tra l'Eu­
ropa e i paesi della sponda Sud 
del Mediterraneo, una partico­
lare attenzione dovrebbe es­
sere riservata all'accoglienza 
degli studenti provenienti dei 
paesi del bacino del Mediterra­
neo. Probabilmente nella stra­
tegia complessa di "attrazio­
ne" dovrebbe essere inserita 
anche una disponibilità resi­
denziale oggi inesistente e che 
potrebbe incentivare l'inte­
resse di tali studenti verso le 
nostre università meridionali, 
oggi non particolarmente am­
bite se si tiene conto dei dati 
relativi all'ultimo triennio e ri­
portati nella tab. 6. 

geogr. 
ateneo 

ISOLE 

SUD 

Albania 
Bosnia Erzeg. 

Croazia 
Egitto 
Grecia 

Libia 
Marocco 
Siovenia 

Tunisia 
Turchia 

Totale Isole 

Albania 
Algeria 

Bosnia Erzeg . 
Croazia 

Cipro 
Eg itto 
Grecia 

Libia 
Malta 

Montenegro 
Marocco 
Siovenia 

Tunisia 
Turchia 

Totale Sud 

Totale complessivo 

DL 10 novembre 2008. n. 180. convertito in Legge 9 gen­
naio 2009. n. 1 "Disposizioni urgenti per il diritto allo stu­
dio. la valorizzazione del merito e la qualità del sistema 
universitario e della ricerca" 
In risposta all'esigenza di corrispondere all'accresciuto feno­
meno di mobilità in ambito nazionale e in quello europeo, l'Ese­
cutivo con l'emanazione del DJ. 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito in Legge 9 gennaio 2009, n. 1, recante disposizioni 
urgenti per il diritto allo studio, la valorizzazione del merito e la 
qualità del sistema universitario e della ricerca, ha assunto l'ini­
ziativa di integrare 
di 65 milioni di euro per l'anno 2009, il fondo per il finanzia­
mento dei progetti volti alla realizzazione degli alloggi e resi­
denze universitarie di cui alla Legge 14 novembre 2000, n. 338. 
Con le risorse statali disponibili per il Secondo Piano triennale di 
cui al DM 14 novembre 2008, n. 72, possono essere realizzati, 

59 63 42 
4 958 5 
2 3 3 
5 6 8 

45 39 33 
2 1 2 

33 33 26 
2 3 

24 28 29 
4 3 1 

134.448 138 295 

613 651 654 
17 16 14 
3 6 8 
9 10 10 

3 4 
4 3 

350 349 314 
2 2 4 

2 2 
8 10 16 

58 78 78 
4 3 2 

16 19 30 
4 2 5 

1.088 1.154 1.142 

1.268 1.338 1.291 

come posti alloggio aggiuntivi agli esistenti, solo 4.622 degli 
8.884 realizzabili. Con l'integrazione di 65 milioni di euro, po­
tranno essere cofinanziati ulteriori 11 progetti ammessi con ri­
serva nel predetto Secondo Piano triennale (i progetti 
ricompresi nel Primo Piano triennale di cui al DM 30 luglio 2008 
n. 41 risultano già tutti cofinanziati), che determineranno la rea­
lizzazione di n. 1560 ulteriori nuovi posti alloggio. 
Oggi, nella società della conoscenza, rispondere adeguata­
mente alla domanda abitativa universitaria non può non con­
correre alla crescita professionale e culturale dello studente che 
non passa più esclusivamente attraverso il tradizionale insegna­
mento in aula, ma è il risultato di un complesso processo di ap­
prendimento al quale deve contribuire un vasto insieme di 
servizi di informazione, di assistenza e di socializzazione. Le uni­
versità dunque, vengono giudicate dagli studenti non solo a 
partire dalla qualità dei docenti, ma anche dall'affollamento 
delle aule, delle biblioteche, dei laboratori e dall'offerta di resi­
denze. 
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CNVSU 

Il IX Rapporto sullo stato dell'università 
a cura di Maria Luisa Marino 

N
ello scorso dicembre è stato presentato da Luigi 
Biggeri, presidente del Comitato Nazionale per la 
Va lutazione del Sistema Universitario (CNVSU), il/X 
Rapporto su/Io stato del sistema universitario ita­

liano in cui si sottolinea la necessità di coordinare gli interventi 
a livello di sistema con quelli a livello di ateneo e di facoltà. 
Accanto ad elementi incoraggianti, come l'accresciuta parteci­
pazione ai programmi di mobilità (+ 10,2% rispetto all'anno 
precedente) o il più alto tasso di successo nei corsi di laurea di 
primo live llo (57%), ovvero il conseguimento del titolo di dot­
tore di ricerca da parte di 10.188 studenti, si registrano anche 
segnali preoccupanti come la proliferazione eccessiva dei corsi 
di studio con una consistente polverizzazione territoriale, 
un'eccessiva frammentazione dei corsi di dottorato e l'au­
mento dei fuori corso. Si conferma la crescita della presenza 
femminile tra docenti e ricercatori, anche se solo i118 % degli 
ordinari sono donne Inoltre, per la prima volta negli ultimi 
dieci anni, i professori di ruolo calano di 1.100 unità mentre i 

ricercatori aumentano di 900. 
Per quanto riguarda l'età dei docenti, diminuiscono gli under 35 
e aumentano gli over 65, e contestualmente si innalza di oltre 
un anno e mezzo l'età media di ingresso nei ruoli dei ricercatori . 
Per quanto concerne il finanziamento, nel20061e entrate com­
plessive del sistema universitario italiano sono aumentate del 
3% rispetto all'anno precedente, anche se sono diminuite 
quelle ministeriali: ciò è dovuto a un incremento delle tasse pa­
gate dagli studenti, ma soprattutto alla maggiore capacità degli 
atenei di attrarre finanziamenti esterni. 
Il Rapporto ha analizzato i ranking del "Times Higher Education 
Supplement" (cfr. "Universitas " n. 107) che considerano i 600 
migliori atenei del mondo: ne risulta che il nostro sistema uni­
versitario ha una buona qualità media, ma non fa emergere 

punte di eccellenza. 
Nessuna università italiana è ai primi posti in classifica, ma tra 
questi primi 600 atenei 22 sono italiani e, facendo riferimento 
alle prime 200 università europee, quelle italiane sono al 10° 
posto per academic peer review, citation per faculty ed em­
ployerlrecruiter review, e rispettivamente al 16° e 19° posto 
per l'attrazione internazionale degli studenti e per quella dei 

docenti. 

L'università e i suoi utenti 
Il numero di iscritti alle università si è praticamente stabi li zzato 
da circa quattro anni sopra al milione e ottocentomila unità. Pe­
raltro, dopo un triennio di aumento generalizzato degli imma­
tricolati (dall'aa. 2201-02 al 2003-04) dal 2004-05 il loro 
numero sta progressivamente diminuendo. 
Anche il rapporto tra immatricolati e diciannovenni, dopo ann i 
di continua crescita, ha iniziato a rallentare: in generale, con 
l'introduzione del nuovo ordinamento, è aumentato il numero 
di "maturi" che si sono iscritti all'università, e poi è iniziata una 
lenta diminuzione. 
Il 75% dei ragazzi si iscrive al l'università nello stesso anno del 
conseguimento della matur·ità, mentre diminuiscono quelli che 
si iscrivono dopo uno o due anni dalla fine degli studi secondari , 
spesso dopo aver fatto un'esperienza lavorativa: va però consi­
derato a tale proposito che l'osci llazione potrebbe dipendere 
anche dalla situazione contingente del mercato del lavoro. 
Se si iscrivono meno matricole "tardive" aumentano però le oc­
casioni di tirocinio e stage: nell' a.a. 2006-07 ne sono sta ti atti­
vati quasi 192.000 (11 .800 in più rispetto all'anno precedente), 
ma con notevoli differenze a livello territoriale: 28 tirocini ogni 
100 studenti al Nord, oltre 21 al Centro, poco più di 10 al Sud. 
L'offerta di tirocini non è legata tanto allo status dell'università 
quanto alla sua collocazione geografica e alla sua dimensione (i 
piccoli atenei in proporzione ne offrono di più). Lo status è in­
vece determinante per l'offerta di stage post laurea (circa 9 ogni 
100 laureati nelle università non statali rispetto a circa 2 nelle 
statali ). La collocazione geografica è invece decisiva per il set­
tore economico di svolgimento di stage e tirocini : al Nord pre­
valgono quelli nelle imprese, mentre al Centro i valori più alti si 
registrano nell'area sanitaria. 

Gli indicatori di processo 
A sei anni dall'introduzione della riforma è possibile cominciare 
a valutarne gli effetti. 
Ogni 10 studenti iscritti, 4 sono fuori corso. Non a caso le fa­
coltà con gli studenti più" regolari" sono quelle che preve­
dono prove di selezione all'ingresso e accessi programmati . 
Resta invariata al 20% la quota degli abbandoni dopo il primo 
anno, che indica la necessità di una più efficace attività di 



orientamento e tutorato con i nuovi iscritti. 
Anche la percentuale di " inattivi", ovvero coloro che non hanno 
sostenuto esami né acquisito crediti nell 'ultimo anno solare, è la 
più alta registrata finora (23 ,3%). Il fenomeno evidenzia anche 
l'opportunità di introdurre elementi di flessibilità nei curricu/a 
formativi - come avviene in altri paesi - sviluppando la possibi­
lità di iscrizione a tempo parziale anziché a tempo pieno: una 
possibilità prevista dalla riforma, ma non ancora pienamente at­
tuata, in maniera da consentire allo studente di scegliere il tipo 
di impegno che meglio risponde alle sue esigenze e agli atenei il 
vero carico didattico da "sopportare". 

Capacità di attrazione per ripartizione territoriale 
Circa otto matricole su dieci scelgono di iniziare il loro percorso 
formativo nella regione di residenza, forse anche in relazione 
alla disponibilità di sedi universitarie decentrate. 
Analizzando la mobilità degli immatricolati per ripartizione ter­
ritoriale emergono alcuni dati interessanti: il 15,4 degli immatri­
colati nelle università del Nord-Ovest proviene da altra 
ripartizione geografica. Nel Nord-Est tale percentuale sale al 
25,8%, al Centro raggiunge il 29,4%, al Sud è appena del 5% 
e nelle Isole si attesta a16, 75. 
L'attrattività nei confronti degli stranieri rimane piuttosto bassa 
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(rappresentano cil"ca il 3,4% del totale degli iscritti), verosimil­
mente anche per problemi di lingua: a live llo di ripartizione geo­
grafica, comunque, emerge maggiore capacità di attrazione nei 
confronti degli stranieri al Centro (29,6%) e al Nord-Ovest 
(30,1 %). Come mobilità in uscita, invece, su cinque studenti 
che vanno all'estero meno di uno si muove dal Mezzogiorno. Le 
aree dove si registra maggiore mobilità sia in entrata che in 
uscita sono economia, lingua e filologia, scienze sociali, inge­
gneria, tecnologia, scienze umanistiche, quelle meno gettonate 
sono geografia e geologia, scienze agrarie e formazione degli 
insegnanti . Tuttavia, le ultime due aree e scienze umanistiche 
attirano più stranieri in entrata che studenti in uscita . 

La proliferazione dei corsi di studio 
Nonostante a livello centrale si raccomandi di razionalizzare l'of­
ferta formativa, il Rapporto del CNVSU evidenzia un aumento ri­
levante dei corsi anche con pochi studenti. Le ridotte dimensioni 
delle sedi delocalizzate rischiano inevitabilmente di generare 
inefficienze nell'uso delle risorse. 
Dall 'avvio della riforma nell 'a.a. 2001-02 i corsi sono aumentati 
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da 3.234 a 5.734 (+77,3%). L'aumento complessivo dipende in 
buona parte dall'avvio delle lauree specialistiche che, dal 2003-
04 al 2006-07, sono passate da quasi 1.400 - comprese anche 
quelle a ciclo unico-a oltre 2.600, ma anche dall'attivazione di 
molte sedi decentrate. Considerando solo i corsi aperti alle im­
matricolazioni, ovvero i nuovi ingressi nel sistema, nell'a.a. 
2006-07 si contano in totale 3.373 corsi con un aumento del 
38% rispetto ai 2.444 corsi attivi prima della riforma (2000-01). 
È interessante notare che il1 O, 1 % dei corsi di studio attivati ha 
meno di 10 immatricolati, 116 corsi (pari al 3,4%) hanno 5 o 
meno immatricolati e 224 (6,6%) ne hanno da 6 a 10. 
La "polverizzazione territoriale" è tuttora molto forte: se nel 
2003-04 c'erano 216 Comuni sede di un corso universitario, 
nell'ultimo anno considerato sono diventati 246. Di questi ul­
timi, 56 sono anche sede di università (comprese le telemati­
che) In 75 Comuni è attivo un solo corso di studi, in 30 Comuni 

ne sono attivi solo due 
Oltre alla proliferazione eccessiva dei corsi di laurea, è cresciuto 
in modo rilevante anche il numero di insegnamenti, passati da 
116.000 dell'a a 2001-02 a 180.000 del 2006-07. La percen-

tuale di insegnamenti ai quali sono stati 
attribuiti oltre 4 crediti formativi è rimasta 
stabile intorno aI60%. 
La copertura dei crediti - affidata in larga 
misura a docenti e ricercatori universitari 
- è piuttosto variabile da una facoltà al­
l'altra: ad esempio è assegnata alla do­
cenza extra-accademica per il 33,4% 
nelle facoltà di Architettura, per iI30,8% 
a Scienze motorie, per il 28,4 % a Sociolo­
gia e per il22,5% a Medicina e Chirurgia. 

L'output della formazione 
universitaria 
Nel 2007 i laureati sono stati 300.131, una 
cifra eleva considerevolmente il tasso di gio­
vani laureati nel nostro paese, anche in rap­
porto alla media europea. Tuttavia, meno di 

uno su tl'e si laurea nei tempi previsti. 
Considerando i corsi di primo livello negli anni 2005-2007 si re­
gistra una flessione sia dei laureati in corso (da 34,8 a 29,9 %) 
sia di quelli che hanno conseguito il titolo con un anno di ri­
tardo (-1 0,2% rispetto aI2005).1117,9% si laurea con due anni 
di ritardo, mentre aumenta dal 6,2 all' 11 % (nel 2006 e nel 
2007) la percentuale di quanti si laureano con tre anni di ri­
tardo. I corsi di laurea delle professioni sanitarie vanno in con­
trotendenza: il 63,2% dei laureati finisce in corso, mentre il 
22,8% impiega un anno in più. 
Per quanto riguarda il dottorato, se l'a.a. 2007-08 conferma 
un'eccessiva frammentazione dei corsi (oltre 2000), è da se­
gnalare un aumento delle iscrizioni e di coloro che hanno con­
seguito il titolo, i due terzi dei quali entro i termini. 
I dottorandi italiani che hanno fatto un'esperienza all'estero 
raggiungono il 42 %, mentre la percentuale di dottorandi pro­
venienti dall'estero rimane marginale e sempre localizzata prin­
cipalmente al Nord (57,8%) piuttosto che al Centro (29,9%) e 
al Sud (12,3%). 
A partire dal 2004-05 è aumentato il numero dei posti sosteni ­
bili (la potenzialità è misurata sulla base di strutture, docenti e ri­
sorse disponibili) banditi e banditi con borsa. Tuttavia i128% dei 
posti sostenibili non viene bandito: mancanza di risorse, motivi 
organizzativi o scelte degli atenei? 
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La proliferazione dei corsi e delle sedi 
Andrea Lombardinilo Segreteria tecnica del direttore generale per l'Università del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca 

C
on l'audizione del direttore generale per l'Università 
del Ministero de ll 'Istruzione, dell'Università e della Ri­
cerca, Antonello Masia, svoltasi il18 dicembre 2008, 
la Commissione VII Istruzione del Senato ha avviato 

un'indagine conoscitiva sui problemi economici e finanziari del 
sistema universitario italiano. Obiettivo, individuare le principali 
criticità che caratterizzano le nostre università e maggiormente 
incidono sulla qualità e sull'efficienza del l'offerta formativa . In 
primo piano si è posto il problema del la proliferazione dei corsi 
studio e delle sedi universitarie, fenomeno che si è andato pale­
sando in maniera costante a partire dall'applicazione del DM 
509/99, con il qua le si è avviata la riforma complessiva degli or­
dinamenti didattici. 
Introdotto da l presidente della Commissione Guido Possa, il di­
rettore genera le del MlUR ha ripercorso le tappe fondamentali 
che hanno portato alla definizione dell 'attuale architettura del­
l'offerta formativa, a partire dall'avvio del Processo di Bologna: 
l'intesa intergovernat iva stretta nel 1998 tra Italia, Francia, Ger­
mania e Inghilterra (Dichiarazione della Sorbona) costituisce il 
primo, fondamentale input alla riforma del sistema universitario 
europeo, f inalizzata all 'al lineamento e al l'armonizzazione con 
l'impianto formativo dei paesi aderenti. Tale Processo (cui aderi­
rono a Bologna 29 paesi), ancora in itinere, coinvolge ad oggi 
oltre 40 paesi aderenti, e prevede per il2009 un'espansione de­
gli obiettivi programmatici. Tra le finalità del Processo di Bolo­
gna vi sono il sostegno alla mobilità di studenti e docenti, la 
garanzia di un'offerta formativa universitaria di alta qualità, l'in­
gresso rapido nel mercato del lavoro europeo, lo svi luppo di una 
maggiore capacità di attrazione nei confronti dei sistemi emer­
genti. Si tratta di obiettivi considerati prioritari tanto dalla co­
munità accademica quanto dal mondo delle professioni, che 
ch iede al le università di soddisfare le istanze formative e profes­
siona li degli studenti, in modo da consentire un inserimento ef­
ficace nel mercato del lavoro. A tale proposito «non va 
dimenticato» sottoli nea Masia «che in quegli anni il mercato 
economico si avviava verso la globalizzazione e le immatricola­
zioni erano in ca lo, corrispondentemente ad una riduzione del 
tasso di passaggio dalla scuola superiore all'università». 

Allo stesso tempo emergeva, con crescente insistenza, la neces­
sità di imprimere nuovo slancio al principio di accountability e di 
imporre agli atenei maggior rispetto del le istanze di trasparenza 
nell 'uso delle risorse pubbliche. Si profilava dunque una sostan­
ziale evoluzione rispetto alla situazione pre-riforma: ne lla fase 
d'avvio il Processo di Bologna si proponeva di superare l'assetto 
individuato dal la legge Ruberti n. 341/1990, che per la prima 
volta definiva un percorso formativo più breve, destinato a sfo­
ciare nei diplomi universitari. Il DM 509/1999 fondava invece 
l'arch itettura del sistema su due livell i, di cui il primo non infe­
riore a tre anni e il secondo di ulteriori due. Tuttavia, mentre gl i 
altri paesi aderenti all'accordo avviavano sperimentazioni gra­
duali, l' Italia invece promuoveva «un immediato riordino dell' in­
tera offerta formativa, risultato inevitabilmente affrettato». Due 
le conseguenze dirette: da un lato la contrazione dei percorsi 
universitari da 4-5 a 3 ann i; dall'altro l'incremento del numero 
degli insegnamenti e delle verifiche, con un effetto di sostan­
zia le polverizzazione delle attività didattiche. 

II/X Rapporto sullo stato del sistema universitario 
I numeri confermano ta le tendenza. Come ri levato dal IX Rap­
porto sullo stato del sistema universitario elaborato dal CNVSU, 
nell'anno accademico 2006-07 risultavano attivati circa 5.700 
corsi di studio, di cui 3.076 di primo livello, 2.361 di secondo li­
vello e 262 a ciclo unico. Il numero dei crediti per insegnamento 
era tuttavia di 5,8 e si richiedevano circa 10 esami all'anno per 
completare il percorso di studi nei tempi prefissati. Numeri elo­
quenti, che danno un'idea chiara della portata del problema della 
coriandolizzazione degli insegnamenti. Tra i problemi più preoc­
cupanti provocati da lla progettazione" a canocchiale" dei per­
corsi formativi vi è la tendenza a proseguire il curriculum del 
percorso di secondo livel lo. A ta le fenomeno si accompagnano 
un ingiustificato allungamento dei tempi per conseguire il titolo 
di studio e il forte aumento del carico didattico. Altra criticità di ri ­
lievo è lo scolla mento fra le richieste delle categorie professionali 
e l'offerta formativa, lontana dal soddisfare le esigenze abilitanti 
dei giovani laureati. Da sottollineare inoltre la scarsa mobilità de­
gli studenti, provocata anche dal distorto fenomeno di assegna-
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zione dei CFU ai settori disciplinari nell'ambito dei corsi, unita­
mente alla proliferazione di corsi di studio "fantasiosi": si registra 
infatti oltre un migliaio di denominazioni differenti per i circa tre­
mila corsi di primo livello l . 

Dopo aver menzionato i principali problemi che affliggono il si ­
stema, Masia pone l'attenzione su alcuni risultati positivi conse­
guiti dalla riforma, in particolare l'innalzamento del numero 
totale dei laureati, che nell'a.a. 2006-07 si è attestato a quota 
301.131: sono risultati 64.309 i laureati/diplomati nel vecchio or­
dinamento, 173.668 i laureati di I livello, 62.154 i laureati di Il li­
ve llo (cicli unici compresi)2. Resta invece sostanzia lmente stabi le la 
percentuale di abbandoni dopo il secondo anno, che si attesta in­
torno aI20%. Ma c'è di più: a una prima fase di ripresa del "tasso 
di passaggio" dalla scuola superiore all'università (61,3% nel 
1999-00; 74,5% nel 2002-03), sta seguendo una fase di assesta­
mento (68,5% nel 2006-07). In diminuzione, invece, gli studenti 
fuori corso, passati da145% all'attuale 32,5%, sebbene il dato sia 
in costante aumento dall'avvio della riforma. Particolare preoccu­
pazione desta anche l'aumento dei corsi con pochi immatricolati : 

il 1 0% circa conta meno di 10 iscritti. Sono ben 116, pari al 3,4% 
del totale, i corsi con 5 o meno matricole. Pur includendo i dati re­
lativi ai corsi a numero programmato, questi numeri attestano le 
dimensioni di un fenomeno distorsivo rilevante, che il MlUR si è 
proposto di arginare con alcuni provvedimenti emanati nel corso 
sia della XIV che XV Legislatura. 

L'università al test del passaggio di Legislatura 
Uno sforzo in tale direzione è stato compiuto dal Ministero in 
fase di definizione del nuovo regolamentato contenuto nel DM 
270/04. Particolare importanza hanno rivestito i lavori della 
commissione De Maio, incaricata dall'allora ministro Moratti di 
ridisegnare l'architettura degli ordinamenti didattici, al fine di 
aumentare la flessibilità dei curricula e conseguire obiettivi di 
qualità attraverso la definizione di appositi requisiti necessari 
per l'istituzione dei corsi di studio. Altro compito della Commis­
sione è stato quello di individuare misure idonee a ridurre il fe­
nomenodegli abbandoni, implementare le sinergie tra 
formazione e mondo produttivo, sostenere il processo di inter­
nazionalizzazione degli atenei. Su lla base di tale regolamento, 
sono stati predisposti i decreti di revisione delle classi di laurea di 
primo e di secondo livel lo, inviati alla Corte dei Conti dopo la 
firma del ministro Moratti3 

All'inizio della XV Legislatura l'allora ministro Mussi ritira i de­
creti precedentemente predisposti, per sottoporli a una ulte­
riore revisione. Nei decreti sulle nuove classi di laurea del 16 
marzo 2007 si introduce per la prima volta un numero massimo 
di esami, 20 nelle lauree triennali, 12 per le magistrali (anziché 
8/10 per anno) Inoltre, sono inseriti alcuni accorgimenti mirati a 
evitare la proliferazione dei corsi di studio: tra questi vi sono il ri­
conoscimento di almeno la metà dei crediti accumu lati in una 
stessa classe agli studenti che cambiano università e l'introdu­
zione del limite dei crediti riconoscibili per le abilità professionali 
maturate (60 per la triennale e 40 per la magistrale). 
Nella XV Legislatura l'attività normativa del MlUR prosegue con 
l'emanazione delle Linee guida per l'istituzione e l'attivazione 
dei corsi di studio nelle nuove classi (DM 386/07), cui fanno se­
guito il DM 544/07, che determina il passaggio dai requisiti mi­
nimi ai requisiti necessari per l'attivazione dei percorsi formativi 
di laurea di primo e secondo livello. Inoltre, sono messe a punto 
le Linee generali d'indirizzo della programmazione triennale 
delle università 2007-2009 (DM 362/07, attuazione della Legge 
43/05), seguite dal DM 506/07, con il quale si definiscono gl i in­
dicatori per la va lutazione dei risultati dei programmi adottati 
dagli atenei. 
Il DM 544/07 obbliga gli atenei a operare in uno scenario pro­
grammatico ispirato a una forma di autonomia per così dire 
"controllata", imponendo una valutazione più attenta delle ri­
sorse disponibili in termini di strutture e docenza. Si tratta di un 



ulteriore elemento di garanzia verso gli studenti, in un'ottica di 
costante e crescente accountabi/ity. Altri obiettivi sono la ridu­
zione dei corsi (in particolare di quelli con un basso numero di 
iscritti) e il monitoraggio efficace dei processi di miglioramento 
della qualità da verificare in termini di risultati. Masia sottolinea 
inoltre che la Finanziaria 2007 impone, per il triennio 2007-
2009, «il divieto di attivare facoltà o corsi di studio in comuni di­
versi da quello ove l'ateneo ha la sede legale o amministrativa, 
fatte salve le iniziative avviate presso i Centri di ricerca, preven­
tivamente autorizzate dal MlUR». 
Per quel che concerne gli indicatori individuati dal DM 506/07, si 
puntualizza come essi siano mirati non solo a monitorare il 
grado di raggiungimento degli obiettivi della programmazione 
nel triennio 2007-09, ma anche a favorire la valutazione del mi­
glioramento dei risultati conseguiti, con conseguenti incentivi 
economici nella ripartizione delle risorse statali. Tali indicatori 
sono utilizzati, in particolare, per rilevare i processi di razionaliz­
zazione e qualificazione dell'offerta formativa (" requisiti qualifi­
canti "), il potenziamento della formazione per la ricerca, 
l'efficienza dei processi fOI'mativi (riduzione degli abbandoni) e 
la loro efficacia (aumento del tasso di occupabilità dei laureati), 
nonché il grado di internazionalizzazione dell'Università. 
Novità in vista anche su l versante della trasparenza. Un passo in 
avanti su l fronte della comunicazione esterna è costituito dal­
l'emanazione del decreto direttoriale sui requisiti di trasparenza, 
emanato dal MlUR il1 O giugno 2008, che stabilisce l'obbl igo per 
gli atenei di rendere più chiara e dettagliata l' intera offerta for­
mativa pubblica, e impone loro di fornire agli studenti tutte le in­
formazioni utili per scegliere il corso di laurea e migliorare le 
condizioni di studio e l'utilizzo delle strutture. Ciò consentirà alle 
università di «adeguarsi a standard comuni di efficienza e ac­
countabi/ity, nonché di stimolare una diversa dinamica nella com­
petizione, che sia realmente fondata sulla qualità e su l merito». 
Tutto questo si inserisce nel processo di innovazione che inve­
ste il sistema universitario in generale, non soltanto con riferi­
mento all'Italia: è necessario infatti va lutare attentamente se il 
sistema italiano non presenti anomalie ulteriori , Ad esempio, il 
Rapporto elaborato dal Dipartimento di studi del lavoro e del 
welfare dell'Università statale di Milano, L'Università malata e 
denigrata. Un confronto con /'Europa 4, offre un'interessante 
comparazione tra il sistema universitario ital iano e quello dei 
principali paesi europei. Dal confronto emerge, ad esempio, 
che il numero degli atenei italiani è nettamente inferiore a 
quello dell'Inghilterra (senza contare i Colleges) e della Ger­
mania (senza contare le Fachhochschu/en ) e molto vicino a 
quello della Francia (che però ha in aggiunta un gran numero 
di Grandes Eco/es) Il dato si modifica non di molto se si consi­
dera il numero di istituti per milione di abitanti, senza determi­
nare tuttavia un'inversione di tendenza sostanziale . Inoltre, i 
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principali sistemi universitari europei si trovano in situazioni 
molto simili all' Italia per numero dei corsi attivati dalle univer­
sità: nel caso della Germania, considerata patria di eccel lenze 
universitarie, il numero dei corsi è decisamente superiore a 
quello ita liano. 
Dal Rapporto elaborato dall'Università Statale di Milano emer­
gerebbe dunque un quadro piuttosto divergente con quello 
descritto dal la stampa e dagli organi di informazione. «II che 
non implica» l'ileva Masia «una difesa incondizionata dei pro­
blemi che affliggono i nostri atenei, che esistono e vanno af­
frontati con decisione». Il Rapporto ha pel'ò il merito di 
restituire un prospetto della situazione più chiaro e puntuale, 
elaborato con rigore scientifico e correttezza di impostazione. 
Nell'introduzione di Marino Regini al Rapporto si sottolinea in 
effetti «l'Università italiana è indubbiamente malata [ ... ] Ri­
spetto a ta li gravi carenze il nostro sistema universitario non 
può, e a nostro parere non deve, essere difeso, ma deve al con­
trario essere aiutato a compiel'e un profondo rinnovamento. 
Ma l'università italiana è stata al tempo stesso denigl'ata dalle 
polemiche recenti scatenate da esponenti del ceto politico, da 
taluni studiosi che hanno rinunciato all'equilibrio e all 'appro­
fondimento delle analisi, e soprattutto dai media »5. 
Si tratta di principi ribaditi dal ministro Gelmini nel corso delle 
Dichiarazioni programmatiche del 18 giugno 2008, che trac­
ciano l'agenda degli impegni della XVI Legislatura in tema di 
università e ricel'ca. Sul fronte della razional izzazione degli ordi­
namenti didattici, l'obiettivo prefissato è di ridurre de130% l'of­
ferta didattica complessiva. La prospettiva è anche quella di 
rafforzare la laurea magistrale, ridulTe la dispersione degli stu­
denti, sperimentare nuovi modelli di percorsi di studio a ciclo 
unico in presenza di specifiche esigenze di carattere scientifico e 
didattico. In cantiere vi sono interventi mirati ad avviare le pro­
cedure di accreditamento dei corsi e delle sedi sulla base della 
qualità e della sostenibi lità, a valutare le sedi decentrate degli 
atenei (oggi troppo numerose e non sempre provviste dei ne­
cessari requisiti strutturali e qualitativi) e a verificare la loro so­
stenibilità finanziaria, nonché a proseguire e rafforzare le azioni 
intraprese per incentivare l'educazione tecnico-scientifica. 

I problemi dell'università nelle considerazioni 
della Commissione 
Questo il quadro delineato dal direttore generale del MIUR, che 
al termine dell' audizione si è reso disponibi le ad approfondire 
talune questioni affrontate dai componenti della Commis­
sione. Il senatore Rusconi (PD) ritiene che i dati forniti siano utili 
soprattutto per confrontare la situazione italiana con quella 
degli altri paesi: dalla comparazione «emerge infatti uno sce­
nario abbastanza confortante della nostra un iversità nel pano­
rama europeo». 
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Dopo aver criticato la campagna stampa di delegittimazione nei 
confronti degli atenei, Rusconi si sofferma sul numero dei do­
centi italiani, «inferiore rispetto ad alcune realtà europee». Si 
chiede quali siano le ragioni per cui il costo dei docenti sia stato 
assunto come parametro per individuare le università virtuose 
(all'articolo 1 del decreto-legge n. 180, convertito nella legge 
1/2009), visto che esso non costituisce il solo criterio di riferi­
mento. E dopo aver ricordato i positivi risultati conseguiti nel 
corso della XV legislatura sul versante della riduzione delle sedi 
decentrate, sostiene che le prospettive delineate dal decreto 
legge 112/08 appaiono condivisibili nella misura in cui possano 
consentire un miglior uti lizzo del la spesa e non una mera ridu­
zione di risorse . A sua volta, Masia puntualizza che lo scenario 
dei prossimi anni impone indubbiamente riduzioni di risorse, 
tanto che a partire dal201 O sarà disponibi le il 1 0% in meno del 
Fondo di finanziamento ordinario (FFo), come imposto dal DL 
112/08. Comunica poi che l'attuale ammontare delle risorse di­
sponibi li, comprensive del FFO e del Fondo straordinario di 550 
milioni per ciascun anno, è pari a circa 7,4 miliardi, utilizzati in­
teramente dagli atenei per assorbire le spese per il personale. 
Soffermandosi su ll ' adeguatezza dei dati statistici elaborati dal 
CNVSU, il presidente Possa ricorda che l'obiettivo prioritario del­
l'indagine conoscitiva avviata dal Senato è «esaminare la spesa 
del comparto a livello dei bilanci degli atenei». In aggiunta 
chiede al direttore Masia alcuni chiarimenti circa gli strumenti 
attuativi volti a ricompattare un ambito eccessivamente fram­
mentato. Masia spiega che i sistemi informativi utilizzati dal Mi­
nistero - nati circa 12 anni fa con l'Osservatorio per la 
valutazione del sistema universitario - sono interconnessi tra 
loro e forniscono dati affidabili, «tanto che è possibile cono­
scere in tempo reale lo stato di sa lute dei bi lanci di ciascun ate­
neo e avere a disposizione informazioni di dettaglio in ordine 
alla spesa di ciascuna università». Per quel che concerne la ridu­
zione dell'offerta formativa, ritiene che potrà generarsi automa­
ticamente dai collocamenti a riposo e dalla diminuzione dei 
finanziamenti: per i prossimi tre anni è previsto un ca lo della do­
cenza pari al 20%. A tutto questo dovrà affiancarsi la conclu­
sione del processo di costituzione dell'Agenzia nazionale di 
valutazione del sistema universitario e del la ricerca (ANvuR), il cui 
nuovo regolamento è all 'attenzione del ministro Gelmini. 
Dal canto suo il senatore Valditara pone l'accento su lla spropor­
zione tra il numero di università e la carenza di finanziamenti 
privati: negli altri paesi europei, a parità di contributi statali, gli 
atenei ricevono risorse dai privati in misura nettamente supe­
riore. In ogni caso è opportuno considerare «che il sistema uni­
versitario ita liano ha una qualità media superiore a quella degli 
altri Stati». Altri punti deboli del sistema sono i corsi con meno 
di 10 iscritti e l'e levata percentuale di sedi in cui è attivo un solo 
corso di studio, fattori che determinano una ingente disper-

sione di risorse. Valditara osserva poi che «la leva dei requisiti 
minimi non è particolarmente efficace per ridulTe l'offerta for­
mativa » e rileva criticamente che, benché il livel lo retributivo 
medio dei docenti sia simile alla media europea, «è assoluta­
mente irrilevante l'aspetto meritocratico, anche per quanto ri­
guarda il finanziamento delle università». Segnala infine che 
all'estero gli atenei di eccellenza ricevono finanziamenti stata li 
mirati e si interroga su lla possibilità di concentrare le risorse sui 
centri mig liori per valorizzare il merito. Principi condivisi da Ma­
sia, che concorda su ll 'opportunità di «differenziare il modello di 
finanziamento per le università di eccellenza, anche attraverso 
accordi di programma ». In proposito, rileva «che tramite que­
sto strumento possono essere destinate agli atenei quote an­
che superiori aI7%, in relazione ai risu ltati ottenuti rispetto ag li 
obiettivi fissati a monte» . 
Anche il senatore Asciutti (PDL) auspica maggiore coraggio poli­
tico nell'adottare lo strumento dell'accordo di programma per 
va lorizzare gli atenei di eccel lenza. Punta l'indice contro il coin ­
volgimento dei ricercatori nel la didattica, utilizzati sovente an­
che per svolgere attività di tutorato. Chiede inoltre maggiori 
dettag li sui laureati nei corsi tecnico-scientifici, in cui si registra 
da qualche anno un preoccupante calo di iscritti, nonché infor­
mazioni su lle università telematiche, soprattutto in rifer imento 
al le procedure di va lutazione attuate dal Ministero. 
Anche per Masia quella dei ricercatori si configura come un'ano­
malia grave, da correggere in tempi rapidi: ricorda che per limi­
tare il loro coinvolgimento nelle attività didattiche «l'ex-ministro 
Moratti aveva opportunamente previsto la figura del ricercatore 
a tempo determinato». Ai ricercatori si affiancano anche i dottori 
di ricerca, spesso impiegati nella docenza. Tale situazione rende 
opportuno un mutamento delle regole al fine di incentivare la ri­
cerca scientifica. Masia fornisce quindi maggiori dettagli sui dati 
disaggregati riguardanti il numero di laureati rispetto all'area tec­
nico-scientifica, contenuti nel IX Rapporto del CNVSU. Quanto alle 
università telematiche, informa che attualmente sono oggetto di 
va lutazione i primi atenei attivati tra il 2003 e il 2004. E comunica 
alla Commissione che in Ministero si sta lavorando alla revisione 
del dettato normativo volto a definire le procedure di accredita­
mento di tali atenei . 
Il senatore Ceruti (PD) condivide le preoccupazioni espresse sul 
futuro dei ricercatori: si dichiara contrario al la possibile istitu­
zione di una terza fascia di docenza, in assenza di opportuni e 
necessari criteri di valutazione qua litativa. A suo avviso le cifre 
fornite «sembrano peraltro confermare il raggiungimento degli 
obiettivi del processo di Bologna, ad esempio per quanto ri­
guarda l'incremento dei laureati e la riduzione dei fuori corso», 
anche se «ciò non risponde qualitativamente alle finalità di par­
tenza». Reputa peraltro essenziale individuare precisi vincoli di 
qualità che permettano la distribuzione ag li atenei meritevoli di 



quote anche superiori al 7% delle risorse disponibi li. Sollecita 
infine maggiori informazioni analitiche per ciascun ateneo, ne­
cessarie per elabora re soluzioni mirate, e invita a «non dram­
matizzare la ci rcostanza per cui esistono corsi con pochi iscritti , 
atteso che in alcun i casi ciò è giustificato nonché auspicabi le». 
In piena sintonia il senatore Vita (PD): l'auspicio è che, oltre ad 
evidenziare le criticità, si pongano in evidenza i punti di forza 
del sistema universitario italiano, in modo da delineare scena l'i 
positivi su cui lavorare per apportare i necessari correttivi. Si in­
terroga su lle ca use alla base delle tendenze negative e su lla 
mancata attenzione degli ann i passati rispetto a tali fenomeni, 
«ora acu iti soprattutto in conseguenza della forte pressione 
mediatica». In conclusione Masia ripercorre l'iter che ha por­
tato al l'emanazione del DM 509/99, «volto soprattutto ad attri­
buire la massima autonomia agli atenei». Segnala che dal 1999 
ciascuna università ha la possibi lità di defin ire i propri corsi, ad 
eccezione di quelli regolati da normative comunitarie. Ri corda 
altresì che in passato, a fronte della concessione dell'autonomia 
universitaria, «si è posto il problema del va lore legale del titolo 
di studio, rispetto al quale emergeva l'esigenza di armonizzare i 
percorsi formativi in funzione di criteri generali »: in prospettiva 
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si potrebbe anche pervenire all 'abol izione del va lore legale del 
titolo, ma so lo in presenza di procedure di accreditamento più 
precise e affidabili. Anche su questo aspetto, conclude il presi­
dente Possa, «sarà necessario un approfondimento ulteriore», 
destinato a costituire il seguito dell'indagine conoscitiva avviata 
da parte del Senato. 

Note 
l Il dato è forn ito dal IX Rapporto sullo stato del sistema universitario 
elaborato dal CNVSU, consu ltabile sul sito WWW. cnvsu.it. 
2 I dati sono ricavati dal IX Rapporto stillo stato del sistema universitario. 
3 Per un'analisi del lavoro di revisione deg li ordinamenti didattici svolto 
nel corso della XIV legislatura cfr. A. Masia, Università e riforma della di­
dattica, in L'Università al futuro. Sistema, progetto, innovazione, a cura 
di A. Masia e M. Morcellini, Giuffrè editore, Milano 2009, pp. 11 3-128. 
4 Una sintesi del Rapporto è consu ltabile sul sito www.unimi .it/ 
img/news/Universita_malata_e_denigrata.pdf. 
5 www.unimi.it/i mg/news/U n iversi ta_malata_ e_ denig rata. pdf. 
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L ~università si fa conoscere 
Luca Cappelletti 

F
und raising, bilancio socia le e comunicazione in ambito 
universitario sono i temi fondamentali dell'interessante 
saggio curato da Antonio Lezzi La comunicazione da 
strumento di comunicazione a strategia: il fund ra ising e 

il bilancio sociale che contiene gli atti del forum sulla comunica­
zione universitaria svoltosi a Roma il16 e 17 aprile 2007 W Qua­
derno AlCUN-Associazione Italiana Comunicatori d'Università, 
Martano Editrice, Lecce 2007, pp. 140). 

11 fund raising universitario 
In alcuni paesi c'è una cultura consolidata di fund raising a livello 
universitario: basti pensare che negli Stati Uniti, nel 2006, le univer­
sità americane hanno ricevuto donazioni per un totale di 28 mi­
liardi di dollari, con una crescita del 9,4% rispetto all'anno 
precedente Come afferma Pier Luigi Sacco, ordinario di Economia 
della cultura nell'Università IUAV di Venezia e direttore scientifico di 
The Fund Raising School «il mercato del fund raising universitario si 
sta evolvendo: in primo luogo emerge il ruolo crescente dei contri­
buti da parte dei privati cittadini, in particolare degli alunni, che ga­
rantiscono il 30% delle entrate. Poi ci sono i grandi donatori, che 
spesso sostengono l'università tramite lasciti o tramite le proprie 
fondazioni». Grande importanza hanno pure le imprese, che por­
tano avanti partnership per il sostegno di precisi progetti di ricerca, 
ma anche cattedre, borse di studio, oltre a forme di partnership e 
sponsorship istituzionale. In un campo così evoluto, dove si por­
tano avanti campagne di fund ralsing sempre più ambiziose (una 
tendenza che si è affermata anche in Europa da istituzioni come 
Cambridge, INSEAD e Università Bocconi), diventa sempre più im­
portante l'aspetto della rendicontazione: ogni università dispone di 
annual report, fino a veri propri investors report per comunicare in 
maniera trasparente con i propri sostenitori e stakeholder. 
In Italia l'interesse per il fund ralsing universitario è apparso di 
recente . «Se questo è lo scena rio internazionale - afferma 
Sacco - che lezione trarne per gli atenei italiani? Alcune univer­
sità hanno hanno riorganizzato gli assetti, "creando vere e pro­
prie aree dedicate al fund raising: almeno 24 atenei hanno 
costituito una fondazione universitaria, mentre altre sono in 
fase di costituzione; tra queste ultime almeno 5 sono attive 
nella raccolta fondi. Crescono i casi di associazioni di ex-alunni 
costituite per svolgere attività di fund ralsing. Tutte le università 
italiane hanno inoltre aderito al meccanismo del 5 per mille, at-

tivando campagne e iniziative dedicate, dimostrando così l'im­
portanza di coinvolgere direttamente i privati cittadini». 
Secondo Sacco «è necessario investire su alcune pre-condizioni, 
dalla mappatura del patrimonio di relazioni dell'università, al­
l'analisi della percezione dei suoi interlocutori fino alla pianifica­
zione di politiche di accreditamento per presidiare nuovi 
mercati . Su queste basi, sarà quindi possibile cominciare a im­
plementare una nuova cultura di relazione con il territorio, cre­
ando contesti credibili in grado di offrire all'esterno un'identità 
e una qualità esperienziale, oggi scarse nel sistema universitario 
italiano, perché il comportamento donativo oggi risponde a un 
bisogno che è essenzialmente di partecipazione e di riconosci­
mento identitario. Il percorso del fund raising universitario in Ita­
lia è, in questa prospettiva, un fatto strategico e un tema 
dominante del progetto di futuro degli atenei italiani ». 

Il bilancio sociale 
«Per noi in Italia - afferma Simonetta Pattugl ia dell'AlCUN - e 
soprattutto in ambito universitario, è un nuovo, straordinario 
strumento, prima di studio, quindi di conoscenza e di divulga­
zione della stessa, delle nostre realtà e della loro " responsaliz­
zazione" e "responsabilità socia le ". Con il bilancio sociale le 
nostre organizzazioni avranno, laddove lo vorranno adottare, 
la grande chance (che è anche un dovere etico) di spiegal'e ai 
propri interlocutori quelli che fanno, come lo fanno, quali ne 
sono le mission, nella finalità, altamente " politica", di convin­
cere per ottenere il consenso. [ ... ] L'un iversità ha pertanto la 
vera possibilità di scendere dal piedistallo e di porsi il problema 
che i suoi stakeholder condividano la sua griglia va loriale, le sue 
attività e, non da ultimo, i modi in cui usa i denari pubblici e 
quelli privati . [ ... ]11 bilancio sociale è quindi un vero strumento 
di confronto, condivisione, costruzione nelle politiche di svi­
luppo delle istituzioni nel pmprio territorio di riferimento, che 
ormai non è più solo quello locale, ma quello direi minima­
mente europeo. L'evo luzione si è compiuta, quindi, verso un 
superamento dei meri strumenti di accountability, cioè di ren­
dicontazione e di comunicazione di immagine istituzionale». 
Anche l'università ha quindi l'opportunità - come sostenuto dal 
direttore generale per l'Un iversità del MIUR Antonello Masia - di 
diventare davvero e con un nuovo e rinnovato ruolo sempre più 
"mediatore sociale". 



l 
«II bilancio sociale - si legge nel contributo curato dal responsa­
bile Comunicazione della Scuola Superiore Sant'Anna di Pisa 
(una delle prime università a realizzare un bilancio sociale, sin 
dall'a.a. 2002-03), Francesco Ceccarelli, e dal direttore ammini­
strativo dell'Università di Ferrara, Enrico Periti - è una forma di 
comunicazione dalle caratteristiche decisamente innovative 
che, per essere efficace, presuppone un lungo lavoro preparato­
rio e l'aver compiuto una verifica introspettiva, una sorta di" au­
toanalisi" per capire davvero" chi è" l'ateneo, "che cosa" vuole 
comunicare, "a chi" si rivolge e "perché" ha interesse a rivol­
gersi proprio a quelle categorie, a quei gruppi». 
«II bilancio sociale è un bilancio in cui le "parole" contano 
quanto i "numeri", nel senso che i numeri devono dare con­
ferma alla veridicità delle affermazioni nelle interazioni con le 
categorie, con i soggetti ai quali l'università intende rivolgersi. È 
un "bilancio con l'anima", che richiede, per la sua redazione, la 
sinergia di tutte le componenti che danno vita all'università; è 
soprattutto uno strumento di comunicazione verso l'esterno 
che si basa su un adeguato funzionamento dei meccanismi di 
comunicazione interna dell'organizzazione. Il bilancio sociale 
obbliga l'università a individuare i soggetti ai quali ha interesse a 
raccontare nel tempo tutto di sé, in rapporto a dinamiche am­
bientali, sociali, culturali e ad altri aspetti non solo contabili che 
spesso le grandi organizzazioni complesse, quali sono le univer­
sità, lasciano sullo sfondo», affermano Ceccarelli e Periti. «Quali 
sono, quindi, in sintesi, i punti fermi su cui iniziare una buona 
comunicazione sociale degli atenei? La prima caratteristica è la 
sottoscrizione di un patto con i portatori di interesse, con gli sta­
keholder, che presuppone una chiarezza di fondo sui punti no­
dali che si intende comunicare. 
La seconda caratteristica riguarda l'organizzazione di un modello 
responsabilizzante di "misurazione interna" delle affermazioni 
sostenute nella comunicazione attraverso l'individuazione di ap­
propriati indicatori quali-quantitativi [ ... ] 
Il bilancio sociale diventa il passaggio finale di un percorso interno 
all'organizzazione che, partendo dal vissuto quotidiano, stimo­
lato al raggiungimento di buoni standard qualitativi, porta a in­
terloquire con stakeholder esterni al fine di mettere in campo 
percorsi di miglioramento. Risulta quindi evidente che la comuni­
caziqne in generale, soprattutto attraverso lo strumento del bi­
lancio sociale, è una dimensione più strategica per gli atenei». 

La comunicazione 
Vengono presentati i dati relativi alla IV Ricerca sulle attività di 
comunicazione delle università italiane (con raccolta dati tra 
l'aprile e l'ottobre 2006), realizzata dall 'AlcUN con la collabora­
zione della facoltà di Scienze della Comunicazione dell'Univer­
sità Sapienza di Roma e il patrocinio della CRUI. 
Alcuni dati e questioni fondamentali emergono dell'analisi della 
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ricerca, svolta da Brunella Marchione, vice presidente dell' AlCUN: 
• 42 atenei (soprattutto di medie dimensioni, tra i 10 e i 

30mila studenti) hanno risposto al questionario, sparsi più o 
meno omogeneamente su tutto il territorio nazionale; 

• i164% delle università italiane hanno istituito formalmente 
una struttura di coordinamento di tutte le funzioni di comu­
nicazione, come stabilito dalla Legge 150/2000, dal DPR 422 
del 2001 e dalla Direttiva Frattini del 2002; 

• la posizione organizzativa di tali strutture di coordinamento 
della comunicazione è, per lo più, in staff al rettorato e alla 
direzione amministrativa, o è una direzione o una struttura 
apicale; 

• le attività realizzate sono per la maggior parte connesse alla 
comunicazione esterna, all 'organizzazione di eventi e ai 
rapporti con i media; il 64% realizza programmi annuali 
delle iniziative di comunicazione, anche se sono poco divul­
gati all'interno degli atenei; 

• il sito-web è un mezzo sempre più utilizzato, sia per la co­
municazione interna che per quella esterna; 

• negli atenei italiani lo sviluppo del fund raising è ancora al-

La regina Elisabetta, in visita alla Queen ~ University di 
Belfast, viene accolta dal vicereftore 
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" 
l'inizio: soltanto il 29% delle univer­
sità afferma di avere una figura o una 
struttura dedicata a questa attività . 

Il bilancio sociale 
prevalgono gli spazi redaziona li sui 

quotidiani locali (4 1 atenei), TV locali 
(39), quotidiani nazionali (38) e radio lo­
cali (3 5), a pari merito con quotidiani 
elettronici e riviste del settore; 

Appare ch iaro che, come afferma Valen­
tina Martino, «anche nel nostro paese, la 
comunicazione universitaria è ormai en­
trata in una fase storica di istituzionalizza­
zione: un momento, cioè di tendenziale 
maturità dal punto di vista dell'impatto 
quantitativo e qualitativo della risorsa co­
municazione nella maggioranza degli 
atenei e su l sistema universitario nel suo 
insieme. Questa considerazione è avvalo-

è un bilancio in cui le 

parole contano quanto i diversi strumenti di media rela­
tion interessano la total ità degl i atenei: 
primi tra tutti, la diramazione di comuni­
cati (42 univers ità) e l'organizzazione di 
conferenze stampa (40); 

. . 
l nlUllerl, 

è un bilancio 

con l ' anillla ~ ~ nel settore delle pubblicazioni, la 
brochure e la guida d'ateneo tornano a 

rata da almeno due trend: in primo luogo, una plura lizzazione cre­
scente del media-mix delle università; in secondo luogo, 
un'altrettanto ri levante diversificazione dei linguaggi e dei registri 
espressivi della comunicazione universitaria [ ... ] Di fatto, l'obiet­
tivo prioritario delle strategie di comunicazione universitaria resta 
quello di offrire informazioni al le diverse categorie di portatori di 
interesse. Non stupisce allora che l'area strategica preva lente si 
confermi quella delle relazioni con i media: quell'area, cioè, che se­
gnala la ricerca di spazi di non ordinaria visibil ità presso il sistema 
dei media, ai quali le università si dimostrano sempre più capaci di 
accedere tramite un'efficace attività di ufficio stampa. [ ... ] 
Un secondo aspetto riguarda l'inarrestabi le diversificazione dei 
mezzi utilizzati e, in particolare, il fatto che continui l'avanzata dei 
media genera listi, non più prerogativa di pochi atenei: prima tra 
tutti la stampa, ma anche la rad io-televisione. Del resto, il trend di 
penetrazione dei media più popolari si accompagna a una fortis­
sima effervescenza su l fronte dell'innovazione multimediale: ciò a 
partire da una vera e propria "affinità elettiva" con Internet, che 
oggi sembra emergere come il mezzo più duttile nel rispondere al le 
esigenze della vita universitaria e a un bisogno di trasparenza dif­
fusa, all'interno e all'ésterno dell'istituzione». 

Pubblicità e relazioni con i media 
Dall'analisi di Valentina Mal1ino si evidenziano i mezzi pubblicitari 
più utilizzati dagli atenei per veicolare la propria immagine e identità 
istituzionale: le prime tre posizioni confermano il primato dei quoti­
diani local i (39 atenei su 42 della ricerca), seguiti da quel li nazionali 
(32) e, con un significativo recupero, dalle radio locali (32). Meno 
diffusi, ma comunque presenti in oltre la metà degli atenei, gli inve­
stimenti su TV locali (29 atenei), quotidiani gratuiti (26) e riviste spe­
cia lizzate (26) Bene la pubblicità via internet (2 1 atenei), con una 
particolare concentrazione di investimenti sui quotidiani on line. 
Per quanto concerne le relazioni con i media, cresce sensibil­
mente l'attenzione riservata alle università, o piuttosto tende ad 
aumentare la capacità delle università di conquistare attivamente 
l'attenzione e gli spazi redaziona li dei media . In sintesi: 

confermarsi un indispensabi le" biglietto 
da visita" per tutte le università raggiunte da lla ri levazione; au­
mentano le presentazioni tramite supporti elettronici, cd-rom 
multimediali e newsletter; 

- il sito-web istituzionale è la piattaforma comunicativa più 
universalmente uti lizzata dal le università; 

- per quanto riguarda l'efficacia del mezzo, al primo posto la 
stampa (per 33 atenei) a pari merito con Internet (sempre 
33), segu iti dagli eventi (per 21 atenei), da radio (12), TV (1 O) 
e pubblicazioni (10) 

Conclusioni 
«Abbiamo verificato come la comunicazione - afferma il presi­
dente dell'AlcuN Alessandro Ciarlo - sia cresciuta di impor­
tanza, di ruolo, [ ... ] sono cresciute le funzioni, gli interlocutori, 
anche su l territorio, abbiamo sent ito parlare di vocaz ione rela­
zionale; l'universi tà si radica nel territorio, riconosce i propri 
stakeholder, si rivolge a loro, lo farà ancora di più in futuro. 
Credo proprio che questa sia una tendenza che si svilupperà ulte­
riormente: la comun icazione con le aziende è una prossima fron­
tiera: non solo per ragioni col legate a esigenze di fund raising, ma 
anche per rafforzare il consenso sociale, per ottenere commesse di 
ricerca, per trovare aperture su l mercato del lavoro. [ ... ] 
La crescita del le funzioni, degl i interlocutori , del le responsabi­
lità all'interno della stru ttura, deve a mio avviso comportare 
una crescita forte della responsabi lità personale del comunica­
tore; la professione del comunicatore ha insiti in sé deg li 
aspetti etici che sono fondamentali. I comunicatori parlano di 
orientamento ag li studenti delle scuole medie superior i e in­
fluiscono, poco o tanto non importa, su sce lte che per loro 
sono, non dico decisive, ma estremamente importanti per il 
futuro della loro vita. [ .. . ] 
Abbiamo parlato di patto con i nostri interlocutori, di con­
tratto non scritto: dobbiamo tutelare la parte debole di que­
sto contratto e gli studenti delle scuole sono la parte debole 
nei confronti dell 'università così come lo saranno, una vo lta 
laureati, nei confronti del mondo del lavoro ». 
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E tempo di un confronto serio 
Marino Regini Prorettore dell'Università degli Studi di Milano 

D 
a qualche tempo, in Ital ia il discorso pubblico su l­
l'università sembra essersi gravemente impoverito, 
dominato quasi esclusivamente dai ton i scandali­
stici, da lla parzia lità o superficia lità dei dati sbandie­

rati, e in definitiva dag li intenti denigratori, che vi hanno 
impresso i media, aiutati da interventi tendenziosi e da anal isi 
tutt'altro che equi librate di alcuni studiosi. È un discorso pub­
blico che ha la presunzione di individuare le anomal ie del l'uni­
versità ita liana ma senza ma i operare un confronto se rio e 
sistematico, bensì solo episodico o aneddotico, con la situa­
zione dei nostri vicini europei; che afferma di volerne curare le 
malattie, che sono indubbiamente molte e serie, ma senza pre­
occuparsi di distinguere gli organi sani e vita li da quelli malati , e 
che spesso propone diagnosi e terapie che sembr-ano pensate 
apposta per deprimere ulteriormente il malato, quasi per dargli 
il colpo di grazia. 
In un voi umetto di imminente pubbl icazione I , chi scrive ha pas­
sato in rassegna, insieme ai suoi collabor-atori, le principali accuse 
che vengono rivolte all 'università italiana, mettendole a con­
fronto con la situazione delle università inglese, tedesca, fran­
cese, spagnola e olandese. Le accuse vanno dall'eccessiva 
proliferazione dell'offerta formativa, alla produttività insoddisfa­
cente accompagnata da una disattenzione al mondo del lavoro, 
al predominio della logica e del potere dei" baroni", per arrivare 
fino alla paradossale accusa di assor-bire una spesa pubblica ec­
cessiva. Il testo che segue è tratto dall' Introduzione a quel vo­
lume, che presenta numerosi dati comparati su tutti questi temi. 
Il confronto puntuale con i nostri vicini europei rende molto più 
evidente la vis denigratoria che si è abbattuta su ll 'università ita­
liana, e che ha fin ito paradossalmente per far passare in secondo 
piano quell i che sono i suoi veri e più preoccupanti limiti: l'assenza 
di una pratica e di una cu ltura della va lutazione che va lorizzi il me­
rito, la limitata internazionalizzazione, un sistema di governance 
del tutto inadeguato. 

Le anomalie sono davvero tali? 
Il confronto rende in fatt i evidente che ta lune anomalie impu-

1M. Regini (a cura di), Malata e denigrata. L'università italiana a con­
fronto con l'Europa, Donzel li, Roma 2009. 

tate al nostro sistema un iversitario (ad esempio la prolifera­
zione esager-ata dei corsi di studio, o gli stipend i " eccessivi" dei 
docenti, o il basso livello del le tasse universitarie) non sono in 
rea ltà ta li. Il che significa che non si tratta di aspetti così depre­
cab il i come da varie parti si vuole far- credere. Oppure che si 
tratta in effetti di aspetti problematici ma comuni ad altri paesi, 
per i quali questi paesi stanno spesso sperimentando delle so­
luzioni, a cui dovrebbe più proficuamente rivolgersi la nostra 
attenzione. Alt re carenze di funzionamento e di risu ltati appa­
iono invece più accentuate nel caso italiano, ma l'esperienza 
dei paesi vicini ci mostra che problemi molto simili sono in via di 
soluzione solo laddove i governi (centrali o regionali, secondo i 
casi) decidono di porre questi problemi nell 'agenda polit ica in 
modo determinato. Infine, vi sono carenze e anoma lie (quali la 
struttura della docenza o i sistemi di reclutamento) che certa­
mente dipendono in primo luogo da vizi antich i del ceto acca­
demico italiano. Su queste ultime in particolare si è scatenata la 
frenesia scandal istica, che per sua natura è portata a general iz­
zare a tutto il sistema gli esiti peggiori che si riscontrano in ta­
lune sedi e in ta lune aree disciplinari . Anche per queste 
indubbie carenze, un atteggiamento più equi lib rato e vo lto al 
problem-solving avrebbe dovuto guardare a ciò che stanno fa­
cendo gli altri paesi europei più sim il i al nostro, nessuno dei 
quali ha trovato finora la formula magica per risolvere in modo 
del tutto soddisfacente quei problemi di trasparenza ed equità 
che in Ital ia si pongono certamente in modo più acuto, così 
come del resto avviene in molte altre aree della vita sociale e 
politica de lla nazione. 
In questo articolo ci concentreremo in particolare su ll'accusa di 
scarsa eff icienza e "produttività" del nostro sistema universitario, 
che giustificherebbe quindi i tag li della spesa pubblica annunciati. 
Prima di erogare altri fond i - questo è il rag ionamento - occorre 
raziona lizzare il sistema, renderlo più produttivo ed efficiente. 
Poiché le "missioni" delle università sono principalmente la for­
mazione del cap itale umano e la ri cerca scienti fica, è su questi 
due risu ltati che va misurata la loro efficienza. Le polemiche re­
centi hanno investito l'università ita liana rispetto a entrambi que­
sti elementi. In primo luogo, si fa notare il basso tasso di laureati 
sulla popolazione e l'elevato numero di abbandoni e di fuori 
corso rispetto ag li iscritt i, indici di una bassa produttività rispetto 
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al compito di formare capitale umano a " 
elevata qualificazione. In secondo luogo, 
si considera deludente il posiziona mento 
delle università italiane nei principali ran-

In altri paesi problenli 

I110ltO SiI11ili 

bilmente condiziona negativamente la 
possibilità di completare il percorso di 
studi universitario. 
Quanto alla produttività scientifica delle 
università italiane, le polemiche scate­
nate dal loro non brillante posiziona­
mento nei principali ranking inter­
nazionali appaiono da un lato frutto di 

king internazionali, nessuno dei quali 
colloca atenei italiani ai primi posti. 
I dati comparati presentati nel volume 
citato mostrano che, indubbiamente, 
sia la percentuale di laureati sulla popo­
lazione sia il tasso di completamento 
degli studi sono ancora troppo bassi in 
Italia, nonostante un netto migliora­
mento di entrambi gli indici negli ultimi 
anni, a seguito delle riforme del Pro-

sono in via di 

soluzione dove 
una analisi grossolana di questi dati; 

. . 
I governI 

sono deterninati 

a risolverli ~ ~ 

mentre dall' altro rivelano le intenzioni 
prevalentemente denigratorie di chi 
conduce la polemica. Guardiamo anzi­
tutto i dati presentati nella tabella 2. 

cesso di Bologna . Mostrano inoltre che le prime classifiche in­
ternazionali, che per brevità chiameremo ranking di Shanghai e 
ranking del "Times", mostravano una collocazione abbastanza 
sconfortante per le università italiane. 

Quali sono le cause reali? 
Tuttavia, un'analisi più accurata porta a interrogarsi sulle cause 
di questi fenomeni e a distinguere quelle imputabili alle univer­
sità e quelle che dipendono invece dalle politiche pubbliche o 
dal sistema paese. 
Per ciò che riguarda la bassa efficienza nella formazione di ca­
pitale umano, colpisce il fatto che il tasso di laureati sia così in­
soddisfacente non perché siano pochi gli ingressi nel sistema 
universitario, ma perché rimangono troppo elevati gli abban­
doni. Non vi è dubbio che a questo cattivo risultato concorra in 
forte misura l'assenza in Italia di una vera politica di diritto allo 
studio, comparabile in qualche misura a quelle degli altri paesi 
europei. I dati che presentiamo nella tabella 1 mostrano che, 
sia per le residenze universitarie, sia per le borse di studio o i 
prestiti agevolati, sia più in generale per la spesa in servizi agli 
studenti, l'Italia è il fanalino di coda. 
Inoltre l'assenza di una vera politica, nazionale o regionale, volta a 
garantire il diritto allo studio ai meritevoli e non abbienti, inevita-

Tabella 1 - Diffusione del diritto allo studio 

La percentuale di università italiane pre­
senti nelle quattro principali classifiche dei primi 500 atenei del 
mondo (per brevità: ranking di Shanghai, del "Times" e di Tai­
wan) o dei primi 250 atenei europei (ranking di Leiden) è sem­
pre superiore a quella delle università spagnole e, tranne che nel 
ranking del "Times", anche di quelle francesi. Nei più recenti 
ranking di Taiwan e di Leiden, che più degli altri pesano la pro­
duttività scientifica, la percentuale di un iversità italiane presenti 
è addirittura superiore anche a quella delle università inglesi e 
molto vicina a quella delle tedesche. Certo, questo dato tiene 
conto solo del numero di atenei presenti in questi ranking, indi­
pendentemente dalle loro posizioni relative nella lista dei top 
500 o 250; non misura quindi le eccellenze, ma costituisce un 
indicatore della qualità media delle università dei vari paesi. 
Oltre allo scarso approfondimento di quanto ci dicono i dati 
comparati, le polemiche recenti mostrano poi chiaramente il 
loro intento denigratorio quando le si confronti con le reazioni 
suscitate dalla pubblicazione di questi ranking in Germania e 
in Francia. La reazione dell'opinione pubblica e del ceto poli­
tico è stata di forte preoccupazione per la scarsa competitività 
delle università tedesche e francesi rispetto a quelle del 
mondo anglosassone. E le risposte sono andate dal lancio di 
una Exzellenzinitiative in Germania, che ha mobilitato ingenti 
risorse (1,9 miliardi di euro) per creare" top universities" ca-

Italia Francia Germania Paesi Bassi Spagna Regno Unito Svezia USA 

Spesa in servizi a studenti universitari in % sul PIL (2005) 0,04 0,08 0,05 m m 0,11 m 0,31 

% studenti senza borse di studio o prestiti agevolati (2004-05) 80 70 75 4 66 m m 17 

Residenze universitarie in % su studenti (2001 ) 2 7 10 m 2 m 

Fonti : OECD, Education at a glance, 2008; L. Biggeri, G. Catalano, L'efficacia delle politiche di sostegno agli studenti universitari, Il Mulino, Bologna 2006. 
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abella 2 - Numero di atenei dei vari paesrp~esenti nei 

anking internazJQnali (tra parentesi percentuale sul . . . ... • 
Shanghai ARWU Times-QS Leiden rank ing ' Taiwan 

(Top 500) (Top 500) (Top 250) (Top 500) 

Ita lia 22 14 31 29 

(28,6) (18,2) (40,3) (37,7) 

Francia 23 23 23 21 

(27,7) (27,7) (27,7) (25,3 %) 

Germania 40 42 45 43 

(38,5 %) (40,4%) (43,3 %) (41,3 %) 

Paesi Bassi 12 11 12 12 

(92,3%) (84,6%) (92,3 %) (92,3%) 

Spagna 9 8 18 12 

(12,3%) (11,0%) (24,7%) (16,4%) 

Regno Unito 42 50 37 37 

(35,9%) (42,7%) (31,6%) (31,6%) 

USA 159 103 163 

(-) (-) (-) (-) 

Le un iversità telematiche sono escluse dal conteggio degli atenei nazionali. 

l Leiden Green lis!. Questo ranking tiene conto delle diverse dimensioni deg li atenei . 

' La classifica è su scala europea. 

paci di competere con quelle americane, alla legge Pécresse 
del l'agosto 2007 in Francia, che prefigura la fisionomia del si­
stema per i prossimi 5 anni prevedendo un notevole investi­
mento finanziario (5 miliardi di euro in 5 anni) Risposte in 
entrambi i casi ben diverse da quelle di carattere "pun it ivo" 
previste invece per le università ital iane. 
D'altro canto, in termini comparati non solo il sistema italiano è 
sotto-finanziato dalla spesa pubblica. Contrariamente a quanto 
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spesso si sostiene, al sotto-finanziamento generale non contri­
buiscono tasse universitarie troppo basse; il loro livel lo risulta in­
fatti essere nella media europea. 
Certamente il livello dei contributi studenteschi può essere al ­
zato a fronte di migliori prestazioni per il diritto allo studio che 
rendano l'accesso all'università socialmente più equo. Ma tutti 
i sistemi univel-sitari europei (compreso - lo si dimentica spesso 
- quello inglese) sono sistemi prevalentemente pubblici e in 
nessun paese europeo è all'ordine del giorno l'idea di portare i 
livelli di contribuzione studentesca in linea con quelli ameri­
cani, mediamente molto più alti. Né si può pensare che i finan­
ziamenti privati, che risultano non così dissimili da quelli degli 
alt i-i paesi europei, possano costituire un efficace surrogato a 
una ritirata dello Stato dalla sua funzione cruciale: quella di 
garantire all 'università e alla ricerca di essere in gl-ado di for­
nire alla società della conoscenza il loro ruolo insostituibile. 

Un sistema sotto-finanziato 
Dunque, da qualunque angolo visuale lo si guardi, il sistema 
universitario italiano è sotto-finanziato rispetto a quello degli 
altri paesi europei e non sembra avere margini di compensa­
zione derivanti dal possibile incremento di fonti diverse da l fi­
nanziamento pubblico. Gli stakeholders quali studenti e loro 
famiglie da un lato, e mondo delle imprese dall'altro, possono 
certamente contribuire di più; ma non si può sostenere, in 
base ai dati comparativi presentati, che il loro contributo at­
tuale sia troppo basso rispetto a quanto avviene negli altri 
paesi europei. Un forte contl-ibuto finanziario potrebbe veni re 
dagli ent i loca li , se si affermasse il principio che l'istruzione su­
periore è almeno parzia lmente nelle loro competenze, come 
avviene in Germania e in Spagna. 
Tuttavia,non vi è dubbio che, nei sistemi universitari pubblici tipici 
della trad izione europea, è lo Stato a doversi assumere la respon­
sabilità principale di investire in ricerca e in formazione del capi­
tale umano. Per assolvere alle loro funzioni fondamenta li nella 
società della conoscenza, le univel-s ità e gli altri istituti di forma­
zione terziaria devono, dal canto loro, riuscire a funzionare come 

organizzazioni dotate di obiet­
tivi autonomi e di strumenti ef­

abella 3 - Spesa per istruzione terziaria per studente nel corso della carriera, 2005 in dollari 
ficaci, il che comporta una 
crescente diversificazione e 
anche una competizione fra 
loro per risorse scarse. 

PPP (la riga) e tasse universitarie negli atenei pubblici, a.a. 2004-05 in dollari PPP (2a riga) 

Italia Francia Germania Paesi Bassi Spagna Regno Unito USA 

40.2W 44.202 66.758 72.746 47015 58.654 

1.017 160-490 0-1.130 1.646 795 1.859 5.027 

Fonte: OECO, Education at a glance 2008. 

l Solo atenei pubblici. 

È sicuramente auspicabi le 
che la spesa pubblica per 
l'un iversità e la ricerca venga 
reindirizzata verso obiettivi ri­
tenuti prioritari, diventare più 
selett iva e seguire criteri di 
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differenziazione in base al merito - un merito che va ricono­
sciuto come esito di processi aperti e trasparenti di valutazione 
e non attribuito in modo discrezionale o, peggio ancora, auto­
proclamato. Ma questa necessaria riqualificazione della spesa 
non può in nessun caso essere confusa con dei tagli, tanto più 
se generalizzati. E, d'altro canto, non può essere confusa con 
una "svendita" de lla missione pubblica dell'università al l'ideo­
logia del mercato. 
Elementi di competizione e di selezione 

Queen 's University di Belfasl: la palestra di roccia del Physical 
Education Centre 

comporta la diffusione del metodo della valutazione e della con­
seguente allocazione selettiva delle risorse, ma non può essere 
una scusa per ridurre ulteriormente l'ammontare di queste ri­
sorse. E la diffusione di elementi di competizione fra gli atenei 
nell'acquisizione degli studenti, dei docenti, dei finanziamenti per 

la ricerca ci può indurre a parlare di un 
in base al merito sono necessari per " 
combattere l'immobilismo e l'autorefe­
renzialità, così come appare necessaria 
l'introduzione di competenze manage-

In nessun paese lo 

Stato si sta ritirando 

"mercato dell 'università" in senso larga­
mente metaforico. 
Ma questi processi, che avvengono in 
tutta Europa e vanno attentamente stu­
diati nelle loro conseguenze, non de­
vono essere strumenta lizzati per 
teorizzare una riti rata dello Stato, o una 
più o meno sa lvifica diffusione del mer­
cato nel campo dell'istruzione superiore. 
Semplicemente, questo non è all'ordine 
del giorno in alcun paese avanzato, 
come mostrano direttamente o indiret­
tamente i nostri dati comparati: i forni­
tori e gli utilizzatori di alibi, per governi 
di qualunque colore, farebbero bene a 

riali nella governance di organizzazioni 
universitarie sempre più complesse. 
Ma l'ana li si comparata ci fornisce indi­
cazioni importanti anche da questo 
punto di vista: in nessun paese lo Stato 
si sta ritirando dai compiti di program­
mazione, di guida a distanza e di finan­
ziamento di un settore strategico qua le 
quello della formazione terziaria e della 
ricerca. 
La richiesta crescente di accountability, di 
trasparenza e di efficienza nella spesa 

dai conlpiti 

di progranllnazione, 

di guida a distanza 

e di finanzialnen to 

di settori strategici 

COIne la fonnazione e la 

rIcerca ~~ prenderne nota. 

Q 
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TRENTO 

Master europeo sullo sviluppo locale 
Bruno Dal/ago Direttore accademico del Joint European Master in Comparative Local Development 

I 
I Master CoDe - Joint European Master in Comparative 
Local Development* è uno dei 103 cOI-si Erasmus Mun­
dus, pmgramma di cooperazione e mobilità della Com­
missione Eumpea nel campo dell'istruzione superiore che 

mil-a a pmmuovere nel mondo l'immagine dell'Unione Europea 
come centm di eccel lenza per l'apprendimento Il Master CoDe 
è uno dei 21 corsi di alta qualità selezionati nel 2005 ed attivo 
dall'anno accademico 2006-07.11 corso ha ricevuto i seguenti fi­
nanziamenti (in €) da pal-te del Pmgramma Erasmus Mundus: 
Lo sviluppo locale è al centm dell'attenzione del mondo accade­
mico e scientifico, oltre che della comunità internazionale, per-

anno contributo per il consorzio contributo per borse di studio 

2006 15.000 1.084.400 

2007 15.000 929.000 

2008 15.000 799.600 

ché in grado di contl-ibuire alla soluzione dei problemi delle 
economie e delle società odierne I recenti sviluppi della globa­
lizzazione hanno messo in luce l'insufficienza degli appmcci tra­
dizionali che sostengono o l'inevitabilità della convergenza di 
pratiche, standard e strutture, o la teoria dei" capitalismi nazio­
nali", per la quale al contrario la convel-genza non è conse­
guenza né necessaria né tanto meno auspicabile. In questo 
contesto la mobilitazione e il coordinamento delle risorse locali 
assumono un ruolo fondamentale per favorire lo sviluppo soste­
nibile, la stabilità politica e l'affermarsi della legalità . Per la sua 
complessità e vulnerabilità, tuttavia, lo sviluppo locale va gover­
nato e ne vanno sviluppate le premesse culturali, economiche, 
istituzionali, politiche e sociali. 

*1 contatti del Master sono il prof. Bruno Dallago, direttore accade­
mico, e il dott. Stefano Rossi, direttore esecutivo (Università di Trento) 

Per maggiori informazioni 
WVVVV. unitn. itlmastercode 
httpJ/ec.europa.eu/education/programmes/mundus/programme/wha 

Cen.html 

Idea e programma del Master 
Obiettivo del Joint European Master in Comparative Local Deve­
lopment (CoDe) è formare gli agenti del cambiamento a livello 
locale. Il pmgramma nasce nel 2000 per analizzare lo sviluppo 
locale come modello di integrazione e sviluppo di società sepa­
rate prendendo spunto dal Trentino Alto Adige. L'attenzione, 
focalizzata inizialmente sulle aree di transizione post-belli ca (i 
Balcani), a partire dal 2004 è rivolta a tutte le realtà in cui lo svi­
luppo governato localmente diventa fattore di coesione, di sta­
bilità e di crescita attraverso l'utilizzo virtuoso delle diversità. 
Il pmgramma ha suscitato l'interesse di altl-i atenei attratti dal­
l'appmccio internazionale, comparativo e interdisciplinare allo 
sviluppo locale e dal 2005 è coordinato dall'Ateneo trentino in 
collaborazione con l'Università di Regensburg (Germania), l'Un i­
versità Corvinus di Budapest (Ungheria) e l'Università di Lubiana 
(S lovenia) È finanziato dalla Commissione Eumpea attraverso il 
Pmgramma Erasmus Mundus, dal Ministem Affari Esteri italiano 
attraverso la Direzione Generale per la Cooperazione allo Svi­
luppo e dalla Regione Autonoma Trentino-Alto Adige/Sudtiml. 
La durata del programma è pari a 18 mesi e le attività didattiche 
-sono tenute in lingua inglese. Esse comprendono lo studio teo­
rico, l'analisi di casi attraverso laboratori e un'esperienza di ti m­
cinio della durata di 3 mesi. 
Il programma analizza i processi di sviluppo locale attraverso le 
dimensioni economica, sociologica, politologica e giuridica. Te­
nuto conto della diversa formazione degli studenti, la prima 
parte del programma fornisce le conoscenze di base delle di­
verse discipline attraverso corsi metodologici, cicli di seminari e 
attività di didattica on-line. Per l'intera durata del corso le atti­
vità sono facilitate dalla presenza di tre tutor, uno per ciascuna 
area disciplinare, a disposizione degli studenti per offrire chiari­
menti e approfondimenti. Gli studenti sono tenuti a frequentare 
la prima metà delle attività nell'Università di Trento e la seconda 
in una delle tre università partner, ma possono comunque re­
carsi presso qualsiasi università partner per svolgere attività di ri­
cerca legata alla tesi e il tirocinio. 
Agli studenti è richiesta la stesura di una tesi finale che rappre­
senti un'analisi innovativa di un'esperienza concreta di sviluppo 
locale. La miglior tesi di ciascuna edizione viene presentata dal­
l'autore durante la cerimonia di consegna dei diplomi. Gli stu-
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denti che completano con profitto le attività del programma 
conseguono un titolo di studio congiunto riconosciuto in Italia, 
Ungheria e Germania. L'Università di Lubiana riconosce i cred iti 

conseguiti durante il Master. 

la gestione del Master 
Ciascuna università partner ha il medesimo peso decisionale nel 
Comitato Accademico, l'organo direttivo del programma che si riu­
nisce almeno due volte all'anno. Il Master è gestito con un approc­
cio uniforme alle procedure e sulla base di principi condivisi che 
regolano i processi quali la selezione dei candidati, la valutazione 
degli studenti, la definizione del contenuto dei corsi, la selezione 
del corpo docente e l'allocazione dei fondi. Il programma comuni­
tario Erasmus Mundus offre al Master prestigio e visibi lità e pre-

600 

500 

400 

300 

200 

100 

o 

Candidature ricevute 

, " , I I I I I 

I I I ';t I:'J, 

vede, oltre alle borse di studio per gl i studenti, borse per studiosi ex­
tracomunitari che si rechino presso le università appartenenti al 
consorzio per attività di ricerca sullo svi luppo loca le e di docenza 
nell'ambito del Master. Durante l'ed izione corrente il consorzio 
ospita studiosi provenienti da Bosnia Erzegovina, Giappone, India, 
Russia e Stati Uniti. Ciò è un valore aggiunto non solo per il pro­
gramma e per gli atenei, ma per il territorio in cui il programma è 
radicato. Negli anni si è consolidata la collaborazione con presti­
giose istituzioni tra cui l'OCSE a Parigi, il centro di ricerca WIDER del­
l'Università delle Nazioni Unite a Helsinki e diversi uffici del 
Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite (UNDP) Erasmus Mun-

dus ha inoltre permesso al 
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consorzio di l'afforzare i le­
gami con quattro atenei ex­
traeuropei che hanno ospi­
tato docenti provenienti 
dalle quattro università par­
tner per attività di ricerca e 
studenti del Master per atti­
vità di tirocinio e di ricerca: 
l'Università di Sarajevo, l'U-
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M i sono iscritta al master CoDe 
dopo aver conseguito un ma­

ster in Scienze politiche presso 
l'Università di Oxford. Ho scelto di 
frequentare il master CoDe in 
quanto influenzata dalla stru ttu ra 
internazionale del programma e 
dalla componente di tirocinio che 
rappresentava per me un'ottima 
transizione dal mondo accademico 
a quello del lavoro. 
Il CoDe è una pietra miliare nel mio 
percorso di istruzione e professio­
nale. ìvIi ha offerto la possibilità di 
studiare in Italia nell'Università di 
Trento e in Germania nell 'Univer­
sità di Regensburg, sperimentare 
un nuovo sistema educativo, ap­
prendere sotto la guida di facoltà in­
ternazionali e perseguire i miei 
obiettivi nel campo della ricerca sul­
l'immigrazione e lavoro. Durante il 
master ho avuto la possibilità di en-

DUE TESTIMONIANZE 

trare in contatto con il contesto in 
cui vivevo attraverso attività di volon­
tariato in due organizzazioni non 
governative trentine che si occu­
pano rispettivamente di sostegno e 
di integrazione degli immigrati. Ho 
svolto il tirocinio nella sede moldava 
dell 'Organizzazione ~/Iondiale delle 
Migrazioni occupandomi di un pro­
getto di rafforzamento governativo 
in materia di immigrazione. 
La mia esperienza con il master 
CoDe è stata molto positiva non 
solo per le solide basi accademiche 
del programma, ma anche perché 
garantisce ai partecipanti un 'espe­
rienza sociale e umana completa. 

Silvia Urs'U 

L 'esperienza vissuta frequentando 
il master CoDe è stata tra le più in­
teressanti e di maggior soddisfa-
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zione della mia vita. Da un lato la 
qualità accademica del programma 
e dall 'altro la diversità in termini di 
conoscenze e di formazione degli 
studen ti e dei docen ti ha reso 
l 'esperienza indimen ticabile. 
Attualmente lavoro come direttore 
delle pubbliche relazioni nel Co­
mune di Tirana e mi accorgo che le 
conoscenze apprese durante il ma­
ster CoDe sono e lementi cruciali 
per la mia attuale professione. La­
voro quotidianamente su questioni 
direttamente legate allo sviluppo lo­
cale e ho facilmente l'opportunità 
di applicare quanto imparato da stu­
dente Erasmus Mundus. Sono 
membro attivo dell 'associazione de­
gli ex-studenti di Erasmus Mundus, 
e suo rappresentante in Albania. 
A prescindere dagli sviluppi futuri 
della mia carriera, sono certa che il 
programma Erasmus Mundus e in 
particolare il master CoDe avranno 
sempre un rappresentante in Alba­
nia! 

EdlimAlku 

niversità di Belgrado, l'Università San Tommaso a Maputo e la 
Tshwane University of Technology a Pretoria. 
Il corpo docente è costituito da circa 60 persone. Oltre alle atti­
vità didattiche, i docenti si occupano, ciascuno per l'area discipli­
nare di propria competenza, della valutazione dei candidati e 
della supervisione delle tesi degli studenti. 

tolineano l'arricchimento offerto dall'incontro con culture e co­
noscenze diverse tra loro. Il consorzio stesso è convinto dell'im­
portanza di questo patrimonio di conoscenze, esperienze e 
contatti: grazie anche al contributo attivo degli studenti, nel 
2007 è nata l'associazione degli ex-studenti del Master CoDe: 

Studenti 
Trentuno studenti, provenienti da 22 paesi, frequentano l'edi ­
zione in corso. AI fine di garantire la massima diversità in termini 
di provenienza e formazione degli studenti, la pubblicità coin­
volge gli ex-studenti, le reti di università partner e le ambasciate. 
Il numero di candidature pervenute è in costante crescita e per 
l'edizione 2009 sono state ricevute oltre 600 domande. 
Gli sbocchi professionali comprendono ministeri e uffici distret­
tuali dei paesi di origine degli studenti, imprese local i e multinazio­
nali, società di consulenza e iniziative imprenditoriali awiate dagli 
stessi studenti . Sulla base dei risultati di un questionario compilato 
nel 2008 da 41 ex-studenti, due terzi giudica molto importante 
l'esperienza del Master nella prosecuzione della loro carriera pro­
fessionale e i restanti la giudica comunque importante. 
Oltre alla crescita dal punto di vista accademico, gli studenti sot-

Partecipanti all'edizione 2008-09 

• Asia 
Africa 

UE 
• America 

• Europa non UE 
• Medio Oriente 



56 • U N I V E R S I T A S 1 1 1 

essa offre agli studenti la possibilità di mantenere i contatti tra di 
loro e con il Master e si riunisce due volte all'anno in occasione 
di incontri su temi legati allo sviluppo locale. Ogni trimestre 
viene inoltre pubblicata in lingua inglese una newsletter per 
mantenere vivo il contatto con gli ex-studenti e promuovere la 
diffusione di informazioni sullo sviluppo locale. 

Territorio 
Benché il master abbia una vocazione internazionale, i legami 
con il territorio sono solidi: realtà trentine e alto atesine quali la 
Regione Autonoma Trentino Alto Adige, la Provincia Autonoma 
di Trento, la Provincia Autonoma di Bolzano, l'Accademia Euro­
pea di Bolzano, l'Osservatorio sui Balcani e sul Caucaso, l'Agen­
zia del Trentino per lo Sviluppo Economico, la Federazione delle 
cooperative trentine, l'Associazione Artigiani e Piccole Imprese 
e la Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di 
Trento sono tra i partner coinvolti in attività seminariali, di labo­
ratorio e visite guidate. 

Conseguenze e prospettive 
Il programma ha suscitato anche l'interesse di atenei in Africa 
australe, i quali hanno proposto all'Università di Trento di colla­
borare nell'organizzazione di un programma analogo adattato 
alle specificità dell'Africa. È nato così il Joint African Masters 
Programme in Comparative Local Development-JAMP. Questa 
iniziativa è coordinata dall'Ateneo trentino e dalla Tshwane Un i­
versity of Technology e coinvolge l'Università San Tommaso a 
Maputo, l'Università del Botswana e il Politecnico della Nami­
bia. La prima edizione avrà inizio nel 2009. 
I risvolti positivi del Master non sono mancati nemmeno sul 
fronte del coordinamento della ricerca accademica. Intorno al 
Master si è costituito un gruppo internazionale di studiosi che 
svolgono attività di ricerca su temi afferenti allo sviluppo locale. 
Tali iniziative comprendono pubblicazioni scientifiche e l'orga­
nizzazione di cicli di seminari, guest lecture ed eventi interna­
zionali quali conferenze scientifiche. 
Il perseguimento degli obiettivi del programma richiede un note­
vole sforzo di coordinamento non solo tra facoltà e dipartimenti 
differenti, ma anche tra atenei che appartengono a paesi diversi e 
quindi a sistemi di educazione superiore diversi, ancorché conver­
genti nel processo di Bologna. Si tratta di un investimento per il 
rafforzamento e l'internazionalizzazione delle università partner 
e del sistema di istruzione europeo. L'esperienza del Master CoDe 
mostra come l'internazionalizzazione degli atenei e il coordina­
mento di programmi internazionali e multidisciplinari necessitino 
di un rapporto di fiducia reciproca tra i partner oltre a obiettivi e 
processi decisionali condivisi. Nel lungo periodo è indispensabile 
creare sinergie tra didattica e ricerca. 
I traguardi raggiunti sinora sono promettenti: ne120Q7, in colla-

ERASMUS MUNDUS Il: IL NUOVO 

PROGRAMMA DELLA COMMISSIONE 

EUROPEA PER LA COOPERAZIONE 

CON I PAESI TERZI 

Con la Decisione n. 1298/ 2008/ CE del Parla­
mento Europeo e del Consiglio del16 dicembre 

2008 è stato stabi lito il Programma d'azione Erasmus 
Munclus 2009-2013 per il miglioramento della qualità 
nell'istruzione superiore e la promozione clelia com­
prensione interculturale mediante la cooperazione 
con i paesi terzi. 
Le attività del nuovo programma proposto dalla 
Commissione Europea nel luglio 2007 (cfr. Luca Lan­
tero, La coojJerazione eU'I'OjJea con i /)(/esi terzi, in "U niver­
sitas" n. 106, dicembre 2007) sono: 
- il sostegno di programmi congiunti di eccellenza 

accademica a livello di master e di dottorato, com­
preso un programma cii borse per studenti e stu­
diosi di vaglia provenienti dall 'UE e da paesi terzi; 

- la promozione di partenariati tra le università eu­
ropee e quelle di paesi terzi in determinate regioni 
del monclo quale base per una cooperazione strut­
turata, il trasferimento di knolV-holV, lo scambio e 
la mobilità a tutti i livelli dell ' istruzione superiore; 

- il sostegno cii misure atte ad accrescere l'attrattiva 
mondiale dell'Europa quale destinazione dove stu­
diare. 

Le principali novità ciel programma proposto sono: 
- maggiori opportunità e una più grande varietà delle 

modalità di cooperazione istituzionale tra le univer­
sità europee e quelle di paesi terzi nonché nell 'am­
bito del programma di mobilità individuale; 

- estensione di Erasmus ìvlundus agli studi cii dotto­
rato; 

- un più forte sostegno finanziario agli studenti euro­
pei grazie all 'offerta di borse di stuclio più attraenti. 

borazione con i partner CoDe, si è costituita presso l'Università 
di Trento la Scuola sullo Sviluppo Locale, la quale persegue il co­
ordinamento tra le iniziative didattiche e i progetti di ricerca 
connessi allo sviluppo locale preferibi lmente di natura interdisci­
plinare e comparata . Inoltre, nel 2008 è stato lanciato un pro­
gramma di dottorato in Local Development and Global 
Dynamics in collaborazione con 6 atenei europei, inclusi i par­
tner CoDe, e 2 istituti internazionali di ricerca. 
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Università e media, alleanza 
strategica da rafforzare 
Manuela Borraccino 

Fino a qualche anno fa se ne par­
lava soprattutto su giornali e rivi­
ste di nicchia, mentre radio e tv si 

occupavano poco o nulla di università. 
Poi l'avvento di Internet ha moltiplicato a 
dismisura le informazioni sul le università 
nei vari paesi, su lle comunità accademi­
che e sul mondo della ricerca, creando 
opportunità di scambio e social network 
fra docenti e studenti. Ma i mass media 
sono stati al passo con i tempi sull'inter­
nazionalizzazione delle università? E 
quale sarà in futuro il ruolo delle riviste 
specializzate, finora strumenti di divulga­
zione della ricerca e di dibattito fra gli 
specialisti, la cui incisività viene progressi­
vamente erosa dal diluvio di notizie di­
sponibili online e dallo scambio informale 
offerto dalla crescita del Web 2.07 L'ur­
genza di stringere un'alleanza strategica 
fra media e università, agenti primari 
nella formazione delle classi dirigenti nel 
villaggio globale, è stata sottolineata con 
forza da Karen Mc Gregor, condirettore 
della testata online University World 
News, durante il congresso "Rafforza­
mento della conoscenza su ll 'istruzione 
universitaria e sua diffusione: un impera­
tivo nella politica e nella pratica", pro­
mosso dal Consiglio d'Europa e 
dall'Unesco lo scorso settembre alla Ba­
bes-Bolyai University a Cluj-Napoca, in 
Romania. 
Tanto l'istruzione universitaria quanto i 
mass media, scrive la Mc Gregor, giocano 
un ruolo cruciale nella formazione del­
l'opinione pubblica e allo stesso tempo è 
ad essa che rispondono dello sviluppo so­
cio-economico di un paese: lo si vede nei 
resoconti sulla politica, sul l'economia, 

nelle notizie di servizio che riguardano la 
sa lu te pubblica e la vita sociale, nello sti­
molare il dibattito su argomenti di pub­
blico interesse. E soprattutto nell'e­
sercitare il controllo sulle scelte dei gover­
nanti, nell 'essere coscienza critica di un 
paese: un compito primario dei giornali­
sti, che spesso li porta allo scontro con gli 
editori a causa del conflitto di interessi fra 
"poteri forti" e bene comune di una na­
zione. Eppure, malgrado siano tra gli 
strumenti primari di formazione delle co­
scienze, i giornali vengono troppo spesso 
trascurati dal mondo accademico, pro­
prio nei settori dove dovrebbe esserci 
maggiore osmosi, come la divulgazione 
dei risultati della ricerca e dell'innova­
zione: se solo ci fosse un legame più 
stretto, afferma la studiosa, i dati e le ri­
flessioni elaborati dagli accademici sareb­
bero molto più accessibili per le anal isi e 
l'util izzo nella costruzione delle politiche 
socia li . 

Kenya e California, due inchieste rac­
contano che ... 

Solo in Kenya, tra i case-studies analizzati 
dalla Mc Gregor, una ricerca condotta da 
Winston Akala dal 2000 alla metà del 
2004 su i tre principali quotidiani del 
paese (" Nation ", "TheStandard " e "The 
Kenya Times") ha mostrato origine, con­
tenuto e impatto dei 917 articoli dedicati 
al settore della ricerca: essi hanno aperto 
un dibattito fra i docenti e sfidato le palu­
date riviste accademiche a fare altret­
tanto. Il 59% degli autori degli articoli 
erano giornalisti, il33 % ricercatori e il re­
sto "gruppi di interesse". Più della metà 

degli articoli scritti dai redattori si basa­
vano su studi originali degli atenei e 
nell'arco dei tre anni e mezzo si registrava 
anche un sign ificativo aumento degli ar­
ticoli scritti di proprio pugno dai ricerca­
tori - dal 14% nel 2000 a124% nel 2004 
- e la crescente volontà da parte dei gior­
nali di ospitare contributi da parte di ac­
cademici e istituzioni universitarie. Circa 
il 25% degli articoli erano dedicati alla 
salute e il 20% alla politica; altri argo­
menti frequenti erano istruzione primaria 
(13%), agricoltura, guerre e conflitti. Ap­
pena 54 articoli (5,9%) erano dedicati al­
l'istruzione universitaria: «debole stimolo 
alla formazione delle politiche su ll 'istru­
zione accademica» commenta la stu­
diosa. La conclusione di Aka la era infatti 
che «il dibattito sull'istruzione universita­
ria è rimasto in gran parte appannaggio 
dei ristretti circoli accademici ». 
Un'altra ricerca, prosegue la Mc Gregor, 
mostra invece come i media possano 
fare pressioni sulle autorità in nome de­
gli interessi collettivi fino a influenzare le 
decisioni politiche. È il caso del sondag­
gio sulla "fiducia pubblica" nelle univer­
sità condotto dal Centro Studi per 
l'Istruzione universitaria della University 
of California, a Berkeley. Fra il 2003 e il 
2004 sono stati analizzati 291 articoli 
appa rsi in tre giornali locali di Berkeley: 
la maggior parte (104) allertava i lettori 
sull'impatto della crisi fiscale sulle uni­
versità, mentre altri art icoli (42) parla­
vano dei criteri di ammissione. Le 
prospettive internazional i costituivano 
un tema" secondario": appena quattro 
articoli, «malgrado il tessuto multicultu­
rale e la cospicua comunità di immigrati 
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della California » 
Pur nella loro distanza geografica e cul­
turale, questi due case-studies suggeri­
scono come, mentre i giornali coprono 
abbastanza diffusamente notizie "di 
servizio" riguardanti l'istruzione univer­
sitaria e rilanciano la conoscenza pro­
dotta nei centri universitari, si scrive 
assai poco del sistema universitario e 
ancora meno degli scenari internazio­
nali. Una tendenza che si registra un 
po' ovunque, argomenta la Mc Gregor, 
e che va di pari passo con la percezione 
che l'università sia una estensione 
dell'argomento "scuola" e quindi una 
materia di politica interna. Il che rende 
estremamente difficile trovare o formare 
dei giornalisti esperti che studino la que­
stione del sistema universitario da un 
punto di vista globale, anziché relegare 
notizie legate all'internazionalizzazione 
dell'università nelle pagine degli "Este­
ri" . Basti pensare alle borse di studio al­
l'estero e agli scambi di professori e stu­
denti: articoli sporadici, pubblicati «in 
mancanza di una copertura sistematica 
dell'internazionalizzazione degli ate­
nei», nota la studiosa. 
Ci si aspetterebbe un orientamento di­
verso da parte di riviste specializzate 
come le statunitensi "Chronichle of Hi­
gher Education" con una forte impronta 
"interna " e il giornale ontine "Inside Hi­
gher Ed" con più di 60mila contatti al 
giorno, insieme al britannico "Times Hi­
gher Education", un tempo il più inter­
nazionale di tutti. Giornali di nicchia, 
essi si rivolgono a un pubblico di profes­
sionisti che a vario titolo lavorano con le 
università. Ma anch'essi non sfuggono 
alla tendenza a dare un taglio" locale" 
ad argomenti di carattere" internazio­
naie" come la mobilità studentesca, gli 
scambi accademici, la collaborazione 
sulla ricerca e così via. 
«Non c'è una copertura sistematica -la­
menta Karen Mc Gregor - su aspetti in­
ternazionali dell'insegnamento e 
dell' apprendimento universitario come 

" Malgrado siano tra gli 
strulllenti primari 
di fOrIllazione 
delle coscienze, 
i giornali vengono troppo 
spesso trascurati 

dal mondo accademico ~ ~ 

c'è, per esempio, sui finanziamenti o la 
vita studentesca. Le notizie dall'estero 
sono marginali ». 

University World News: 
un caso editoriale 

È stato proprio il progressivo abbandono 
della copertura delle notizie di stampo 
internazionale sulle università da parte 
del "Times Higher Education", racconta 
la giornalista, a convincere un gruppo di 
18 giornalisti nell'ottobre 2007 della ne­
cessità di creare "University World 
News", testata settimanale internazio­
nale ontine sull'istruzione universitaria, 
della quale è tra i fondatori e attuale 
condirettore. «Benché sia stato conce­
pito per riempire un vuoto, proprio nel 
momento in cui aumentava da parte dei 
lettori l'interesse per le università stra­
niere, il giornale fin dall'inizio ha voluto 
rispondere all' internazionalizzazione 
dell'istruzione universitaria e aumentare 
i reportage sul campo, oggi disponibili a 
livello mondiale proprio grazie alla diffu­
sione di Internet, sulla scia di quanto un 
altro portale giornalistico globale, "Sci­
Dev. net", stava facendo in risposta alla 
crescente internazionalizzazione del- la 
ricerca scientifica e al bisogno di condi­
videre scoperte importanti ». 
Registrata come società in Gran Breta­
gna, "University World News" è formata 
da 18 giornalisti azionisti in una dozzina 

di paesi: i due condirettori vivono 
in Australia e Sudafrica, il presi­
dente del CdA è in Danimarca, al­
tri membri sono in Inghilterra e 
Canada. La maggior parte degli ar­
ticoli viene redatta dai giornalisti­
proprietari che coprono notizie ed 
eventi riguardanti l'università nei 
loro paesi, con altri reportage e 
storie da vari corrispondenti: in 
tutto 36 redattori in 24 nazioni 
contribuiscono alla newsletterset­
timanale che viene inviata a 
12mila lettori, oltre al sito web che 

I"egistl"a più di 50mila contatti al mese. 
Oltre agli articoli, la testata ospita analisi 
dagli accademici, notizie su ricerche di re­
spiro internazionale sull'istruzione uni­
versitaria e rassegne stampa su articoli 
soprattutto in inglese pubblicati da auto­
revoli giornali e agenzie in tutto il 
mondo. 
Il contributo che "University World 
News" sta dando, sottolinea la Mc Gre­
gor, è quello di fornire informazione sulle 
università a un livello internazionale e su 
aspetti internazionali dell'istruzione, 
nonché di facilitare la diffusione globale 
di notizie da tutto il mondo sugli atenei. 
La testata ha generato un ampio inte­
resse sull 'università un po' ovunque e il 
raggio dei suoi lettori, per quanto ancora 
ristretto, sta crescendo rapidamente ed è 
dominato da una fascia di fruitori di gior­
nali qualificati, come professori universi­
tari, ricercatori, manager e personale 
amministrativo delle università, organi­
smi interessati all'istruzione accademica, 
politici 
Le università chiedono spesso il per­

messo di pubblicare alcuni articoli . Se 
infine si considera che il settimanale ha 
raggiunto questi risultati con finanzia­
menti estremamente limitati, si capisce 
che esiste una domanda crescente di in­
formazione in ambito universitario e 
che una testata del genere ha un 
grande valore in un settore che si sta ra­
pidamente internazionalizzando. 
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Ripartire dall'Africa 
All'esperienza di "University World 
News", Karen Mc Gregol· affianca 
quella di un'istituzione africana nata ap­
pena un anno fa. " valore della diffu­
sione della conoscenza universitaria è 
stato infatti riconosciuto da un gruppo 
di esperti africani che hanno pensato di 
collegare, tramite delle reti, gli studi, la 
ricerca e l'azione di lobby in favore dello 
sviluppo delle università nella regione 
sub-sahariana: così è nata nel 2008 Hi­
gher Education Research and A dvocacy 
Network in Africa (HERANA), una sorta di 
Associazione per la promozione (advo­
cacy) e la ricerca universitaria in Africa fi­
nanziata da una cordata di magnati 
americani della Ford Foundation, Rocke­
feller Foundation, Kresge Foundation e 
Carnegie Cor poration. 
Nello statuto, redatto dal Centro per la 
Trasformazione dell'lstl·uzione universita­
ria con sede a Città del Capo, si legge che 
una rete per lo sviluppo delle università in 
Africa dovrebbe muoversi su quattro li­
nee guida: programmi di dottorato in 
studi universitari; ricerca su atenei e svi­
luppo; monitoraggio di indicatori chiave 
in alcuni paesi; promozione attraverso la 
diffusione di informazioni e ricerche di 
vario tipo. 
HERANA si è rapidamente associata a 
"U n iversity World News" e ne è nata una 
proficua collaborazione sulla diffusione 
di notizie sugli atenei africani ora la te­
stata giornalistica produce due edizioni 
speciali all' anno sull' Africa, con appro­
fondimenti e inchieste sui problemi e 
sullo sviluppo delle accademie, e due set­
timanali al mese con notizie ed eventi di 
interesse per il continente. 
Tuttavia, molte storie e reportage ven­
gono pubblicate anche nella versione ge­
neralista del portale: «Un obiettivo 
importante - sottolinea la Mc Gregor -
che mira a contrastare l'emarginazione 
del continente nel panorama internazio­
naie». Così il numero dei lettori africani 
del sito è cresciuto da 147 nell'ottobre 
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Queen ~ Ulliversity di Belfast: il Centre for Cancer Research and Cell Biology 

2007 a 3.765 nel giugno 2008. 

Più osmosi è la sfida del futuro 
I media, conclude Karen Mc Gregor, riflet­
tono le tendenze dell'istruzione universi­
taria a un livello nazionale e incostante: 
non hanno reagito in modo adeguato al­
l'internazionalizzazione del sistema uni­
versitario, che è stato invece fra le 
maggiori conquiste degli anni Novanta. 
Benché abbiano senza dubbio ruoli di 
elevata responsabilità sociale, sia i media 
che le università non collaborano in 
modo sistematico con modalità che po­
trebbero aiutare entrambi a soddisfare il 
loro compito. E questo malgrado la coo-

perazione esistente in molti campi. 
I progressi nella produzione e trasmis­
sione delle notizie stanno cambiando i 
termini della questione: con Internet 
che rende l'informazione sempre più so­
vrabbondante, complessa e dispersiva, i 
media devono capire che la facilità di ac­
cesso alle notizie non si traduce auto­
maticamente in informazione, e che 
occorre fare uno sforzo in più per distin­
guere fra acc~ssibil i tà e qualità. Così 
come gli atenei devono lavorare sul 
fatto che produrre e diffondere cono­
scenza e informazione non è qualcosa 
che vada al di là delle ragioni di fondo 
dell'esistenza delle università. 
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REGNO UNITO 

Il Research Assessment Exercise 2008 
Marco Odello Docente di Diritto internazionale, diritti umani e diritto penale internazionale nelle Università diAberystwyth 
e Swansea (Regno Unito) 

Lo scorso dicembre sono stati pub­
blicati i risultati del Research As­
sessment Exercise (RAE), il sistema 

di valutazione delle università britanni­
che che ha luogo periodicamente allo 
scopo di definire la "graduatoria" delle 
università a livello nazionale e, soprat­
tutto, di stabilire la distribuzione dei fi­
nanziamenti pubblici a ciascuna univer­
sità. In questo articolo ci soffermeremo 
maggiormente su alcuni risultati e me­
todi di valutazione piuttosto che sul pro­
cesso di valutazione stesso, già ana­
lizzato a suo tempo in questa rivista l . 

Non appena resi pubblici i risultati del RAE2, 

le università oggetto di valutazione hanno 
iniziato ad analizzare i risultati, in quanto 
buona parte della distribuzione dei fondi 
pubblici destinati alla ricerca e alle univer­
sità del Regno Unito nei prossimi anni di­
penderanno da queste classifiche e dalla 
valutazione del RAE: di conseguenza, tali 
considerazioni serviranno a università, cen­
tri di ricerca e facoltà per definire le proprie 
strategie nel campo della ricerca e del re­
clutamento del personale per i prossimi 
anni in modo da poter fronteggiare in ma­
niera adeguata il prossimo ciclo di valuta­
zione, sperando di guadagnare posizioni 
nella graduatoria, e quindi aumentare i 
fondi distribuiti. Si tratta inoltre di un si-
stema vantaggioso per i docenti e i ri- , , 
cercatori più attivi, in quanto permette 
loro di negoziare e ottenere in altre uni-
versità migliori condizioni professionali. 

Il metodo 
Il RAE 2008, come il precedente del 
2001, si è basato fondamentalmente 
su un sistema di peer-review, mediante 

il quale esperti delle varie discipline hanno 
valutato il lavoro di altri esperti nelle mede­
sime aree di ricerca. 
Quindici pane! principali, che coprono una 
serie di discipline scientifiche affini (ad 
esempio il Pane! J include giurisprudenza, 
scienze politiche, politiche sociali, antro­
pologia, sociologia, e studi sullo sviluppo), 
hanno supervisionato il lavoro di 67 sub­
pane!, composti ciascuno da una dozzina 
di accademici ed esperti, che hanno valu­
tato la qualità dei lavori presentati, sulla 
base di 67 discipline specifiche. I circa 900 
esperti sono stati nominati dalle quattro 
principali commissioni britanniche3 sulla 
base della loro reputazione scientifica in­
ternazionale, e includono accademici bri­
tannici e di altri paesi anglofoni, come 
Stati Uniti, Canada e Australia, ed esperti 
dei consigli di ricerca del Regno Unito, re­
sponsabili per il finanziamento della ri­
cerca a livello nazionale4 

La valutazione rispecchia la percentuale 
di attività di ricerca secondo uno dei 
quattro livelli qualitativi «in termini di ori­
ginalità, significato e rigore» scientifico. 
Rispetto alle valutazioni degli anni prece­
denti (questo è il quinto processo di valu­
tazione dal 1986) le categorie di 
valutazione dei lavori di ricerca sottoposti 

dalle università sono passate da sette a 
cinque. Attualmente si dividono in: 
:J livello 4 - qualità internazionalmente 

eccellente in termini di originalità, si­
gnificato e rigore; 

:J livello 3 - qualità internazionalmente 
eccellente in termini di originalità, si­
gnificato e rigore ma che non rag­
giunge i più alti standard di 
eccellenza; 

:J livello 2 - qualità riconosciuta interna­
zionalmente in termini di originalità, 
significato e rigore; 

:J livello 1 - qualità di livello nazionale in 
termini di originalità, significato e ri­
gore; 

:J non classificato - qualità che ricade al di 
sotto del livello nazionale. 

Il criterio "internazionale" si riferisce alli­
vello di eccellenza che risulta ragionevole 
nell'ambito di un'area disciplinare (Unity 
of Assessment) . I termini" nazionale" e 
"internazionale" si riferiscono agli stan­
dard qualitativi e non alla natura o al­
l'area geografica relativa a un particolare 
campo di ricerca scientifica . 

I risultati 
La valutazione fornisce due tipi di classifi­
che, una per area disciplinare e una per cia-

La valutazione rispecchia 

la percentuale di attività 

scuna istituzione universitaria, valutata 
nel suo complesso. Pertanto, si pos­
sono identificare le migliori facoltà e di­
scipline all'interno di ogni università . 
Alcune classifiche sono stilate da terzi, 
come quelle dei due famosi giornali 
nazionali, "Times" e "Guardian", che 
si basano sui risultati del RAE ma ten­
gono in considerazione anche altri ele­
menti - come le infrastrutture e i servizi 

di ricerca «in termini di 

originalità, significato e 

rigore» scientifico ~ ~ 

-



offerti dalle università - che non sono in­
clusi nel RAE. Oppure, come nel caso del­
l'Università di Warvvick, si pubblica una 
diversa classifica che tiene conto della per­
centuale del personale sottoposto a va lu­
tazione. Le università cercano di rendere 
nota la posizione raggiunta sul piano na­
zionale e i diversi livelli raggiunti, soprat­
tutto a scopo pubblicitario, in quanto si 
tratta di sfruttare questo dato - sia a livello 
nazionale che internazionale - per il reclu­
tamento degli studenti che, con le tasse 
universitarie, contribuiscono in maniera 
sostanziale al finanziamento delle univer­
sità britanniche. 
Ai fini pratici, interessa la relazione tra il 
punteggio raggiunto e il personale inserito 
nella valutazione. Infatti, alcune università, 
per evitare punteggi bassi, escludono dalla 
valutazione alcuni dei docenti meno attivi 
dal punto di vista della ricerca: 16 univer­
sità hanno presentato i lavori di un solo ri­
cercatore! Pertanto, dopo la diffusione dei 
primi risultati del RAE, occorre attendere la 
loro ulteriore elaborazione che tiene conto 
del rapporto tra personale docente e di ri­
cerca sottoposto a valutazione. Sulla base 
di questi risultati verranno assegnati i fondi 
alle università che, a loro volta, li distribui­
ranno alle facoltà e agli istituti che più 
hanno contribuito alla va lutazione positiva 
con il livello della loro ricerca. 
Delle 159 istituzioni univel'sitarie che 
hanno preso parte al RAE 2008, l'Univer­
sità di Cambridge risulta al primo posto, 
seguita a breve distanza dalla London 
School of Economics e da Oxford. Car­
diff, che era tra le prime dieci università, è 
scesa al 22° posto un risultato dovuto al 
fatto che l'Università ha sacrificato la 
qualità dei lavori di ricerca, preferendo 
sottoporre a valutazione un gran numero 
di elaborati. Tale sce lta potrebbe rivelarsi 
vantaggiosa al momento di decidere la 
distribuzione dei fondi (circa 1,5 miliardi 
di sterline l'anno a partire dal 2009-1 O). 
Si tratta pertanto di considerare il "potere 
di ricerca" - un insieme di eccellenza della 
ricerca e di personale sottoposto a va luta-
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Queen ~ Universit) di Belfast: la palestra 

zio ne - che determinerà l'assegnazione 
dei finanziamenti alle singole università. La 
formula finale moltiplicherà il punteggio 
medio della ricel'ca per il volume di perso­
nale considerato. In tal caso, Oxford, che 
ha sottoposto alla va lutazione lo staff do­
cente più numeroso, riceverà una mag­
giore quantità di fondi, in confronto a 
Cambridge, Manchester, University Col­
lege London, Edimburgo, Nottingham e 
Imperial College, che hanno "selezionato" 
un minor numero di docenti, e quindi il nu­
mero e la qualità dei relativi lavori di ri­
celn. 

Alcuni numeri essenziali 
:J Il 54 % della ricerca nel Regno Unito è 

o world-Ieading (17% a livello 4* ), o 
international/y excel/ent (37% a livello 
3*); 

.J 1.258 delle 2.363 persone sottoposte a 
valutazione (53% del totale) avevano 
almeno il 50% dei loro lavori nelle due 
più alte categorie. Questo tipo di ricerca 

si trova in 118 istituzioni universitarie; 
:J 1'84% dei lavori sottoposti a va luta­

zione contengono almeno il 5% di ri­
cerca al 4° livello; 

O 150 delle 159 istituzioni di istruzione 
superiore che hanno preso parte al 
RAE 2008 hanno dimostrato almeno il 
5% del massimo della qualità in uno o 
più dei lavori valutat i; 

O 49 istituzioni universitarie hanno al­
meno una percentuale del massimo di 
qualità nei lavori di ricerca sottoposti a 
va lutazione. 

NOTE 

I Cfr. G. De Fraja, Gran Bretagna: il campionato 
accademico, in "Universitas" n. 99 (2 006) 

2 Cfr. il documento http//submissions. rae.ac. 
uklresults/outstore/RAEOutcomeFull.pdf 
J Si tratta delle seguenti quattro istituzioni: 
Higher Education Fund ing Council for Eng­
land (HEFCE), Scottish Fund ing Council (SFC), 
Higher Education Funding Council for Wales 
(HEFcw), Department for Employment and 
Learning, Northern Ireland (DEL). 
411 numero complessivo è stato di circa 5.000 
esperti indicati da circa 1.400 diverse istitu­
zioni e associazioni di ricerca. 
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La Magna Charta compie 20 anni 

D
ei numerosi documenti che in sedi 

naz iortali e internaz ionali sono stati 

dedicati negli ultùni decenni all 'uni­

versità e allo sviluppo dei sistem,i 

d 'istruz ione superiore , con il trascorrere del 

tempo si è 1nantenuta intatta la memoria di 

pochi. Eppure è cresciuta negli anni l 'atten­

zione agli studi superiori, al ruolo che essi 

svolgono nella fonnaz ione delle nuove gene­

razioni e per approntare quadri dirigenti in 

grado di frontef3giare le complesse esigenze 

culturali e sociali printa ancora che produt­

tive delle società contemporanee; 11La è anche 

inevitabile che le proposte di interventi poli­

tici e m111ninistrativi in mnbito universitario , 

enunciate alla presenz a di specifiche situa­

z ioni naz ionali o sovranaz ionali o di proble-

1natiche contingenti , tendano a perdere di 

interesse quando non siano trasfonnate in te­

sti di legge e in provvedùnenti nonnativi. 

Quando però questi documenti e dichiara­

z ioni mirano a riaffennare l 'identità dell 'isti­

tuzione universitaria così com 'è andata 

configurandosi nel tempo - e , in certi conte­

sti , nei secoli - allora possono attendersi un 

diverso destino: non più la dùnenticanz a , 

bensì il riferùnento costante ai loro contenuti. 

E il caso della Magna Charta Universitatwn , 

sottoscritta a Bologna il 18 setternbre 1988 

nell' mnbito delle cerim,onie celebrative del IX 
centenario dell 'ateneo felsineo da nwnerosi 

rettori delle università europee ed anche ex­

traeuropee cui, in seguito, hanno aderito al-

tri atenei di tutto il 11wndo, sino a raggiun­

gere le attuali 557 adesioni. Auton01nia , li­

bertà d 'insegnmnento , indipendenz a dai 

poteri politici ed economici sono principi alti 

cui ispirare ovunque la vita quotidiana delle 

istituzioni d 'alta cultura universitaria , la di­

dattica e la ricerca , il serviz io alla società . 

Nel 1998 l'Università di Bologna e la Confe­

renza dei Rettori Europei diedero vita all 'Os­

servatorio della Magna Charta con il compito 

di 11wnitorarne nel tempo l'applicaz ione. Da 

allora, nella ricorrenz a dellafinna del docu-

1nento , l 'Osservatorio organizza a Bologna 

un convegno di studi: lo scorso setternbre , nel 

ventesil1w anniversario , un folto nwnero di 

rettori ha partecipato all 'evento celebrativo 

discutendo degli effetti della globalizzaz ione 

sui sistem,i universitari e sulle singole istitu­

z ioni d'istruz ione superiore in Europa e nei 

diversi mnbiti geopolitici. 

Pubblichiamo alcuni paragrafi della rela­

z ione con cui Josep Bricall e Fabio Roversi­

Monaco - mernbri del c01nitato che redasse il 

testo della Magna Charta - nel corso del con­

vegno hanno ricostruito la genesi del docu-

1nento , il suo impatto in Europa , la sua 

validità di J;'onte alle complesse problernati­

che che investono gli atenei nell 'era della glo­

balizzazione. 

Inoltre , perla sua attualità riteniamo oppor­

tuno ripubblicare il testo della Clwrta (cfr. 

"Universitas", n. 30 , dice1nbre 1988). 

P.G.P . 
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Dalle origini alla globalizzazione 
Josep Bricall Già rettore dell'Università di Barcellona 

Fabio Roversi Monaco Presidente onorario dell'Osservatorio della Magna Charta 

D 
alla relazione pronunciata a Bologna il 78 settembre 
2008 in occasione delle celebrazioni del XX anniver­
sario della Magna Charta Universitatum pubbli­
chiamo i paragrafi 7, 2, 5 e 9. 

1. Le premesse e il successo della Magna Charta 
Universitatum 
A partire dal 1986, la preparazione del IX centenario dell'Uni­
versità di Bologna rappresentò per i suoi organ izzatori - il ret­
tore Fabio Roversi Monaco e il suo collaboratore Giuseppe 
Caputo - un'eccellente occasione per rilanciare l'idea tradizio­
nale di istruzione superiore, sottolineando il suo ruolo decisivo 
nello sviluppo e nella storia dell'Europa. L' incontro di Leuven 
permise a 25 prestigiosi atenei eu ropei di far presente ai ministri 
europei dell'Istruzione l'urgenza di approvare il progetto Era­
smus proposto dalla Commissione. Erasmus costituiva un primo 
tentativo di dare una dimensione europea al l'istru zione supe­
riore e alla ricerca, anche se c'era il rischio che la politica univer­
sitaria fosse definita al di fuori delle istituzion i accademiche, e 
che esse dimenticassero la loro missione. 
Nella primavera del 1987 l'auspicata approvazione del progetto e 
l'imminente abolizione delle frontiere tra i paesi europei spinsero 
un gruppo di rettori (per la maggior parte appena eletti) riuniti a 
Bologna a riaffermare il significato storico dell'università. La di­
fesa di questa tradizione non significava un isolamento rispetto ai 
cambiamenti, ma al contrario era un modo di venire a patti con 
una nuova rea ltà prendendo l'in iziativa davanti ai cambiamenti, 
nella convinzione che nelle università fosse necessario correggere 
certe pratiche difficili da giustificare. I rettori erano comunque 
consci che tale trasformazione sarebbe stata difficile. 
Si partiva da lla consapevolezza che, solo se si fossero impegnate 
nel riformarsi e si fossero adattate ai nuovi tempi, le univers ità 
avrebbero potuto evitare le discontinuità e le fratture verificatesi 
in alcune fasi della loro storia, in particolare il ri schio del l'immo­
bilismo, dovuto al l'incapacità di rispondere al le rich ieste prove­
nienti dall'esterno. Per questa ragione esse abbozzarono il 
progetto della Magna Carta Universitatum non come una rea­
zione a Erasmus, accolto con entusiasmo, bensì come un tenta­
tivo di andare olre Erasmus. L'iniziativa avrebbe promosso il 
ruolo di servizio alla società svolto dalle università. [ ... ] 
In izialmente concepita come documento da sottoporre all'ap-

provazione delle università europee - infatti quelli che contri­
bu irono alla stesura della Magna Charta erano membri di uni­
versità europee -, la Magna Charta conobbe un immediato 
gradimento anche al di fuori dell'Europa, in particolare negli 
Stati Uniti, in Cina, Canada, America Latina, Asia e Australi a. Il 
documento cominciò subito a circo lare in tutto il mondo e fu il 
primo documento scritto nella storia dell'università a contenere 
le libertà fondamentali e a proclamare i principi fondanti delle 
istituzion i universitarie a livel lo globale. [ .. ] 

2. Università e società: il ruolo della Magna Charta 
Molte delle sfide considerate nel 1988 persistono ancora, a 
causa degli incessanti cambiamenti della società e dell'econo­
mia. Ad esempio, si insiste su ll'idea della globa lizzaz ione e su l­
l'importanza della conoscenza. La tecnolog ia ha esteso la 
comunicazione e la mobilità su sca la internazionale, e sono 
emerse tendenze transnazional i nel la società e nei comporta­
menti. Se da un lato l'incremento della popolazione universita­
ria è rallentato, dall'altro sono aumentati gli insegnamenti 
impartiti e i modelli di ricerca. Di conseguenza, sono quindi cre­
sciute le rich ieste della società nei confronti dell'università. 
Nei secoli, la missione cu lturale dell' università ha influ ito profon­
damente su lla società: una missione che si basa su programmi di 
formazione generale e su lla ricerca di base, senza condiziona­
menti esterni. Da molto tempo, tuttavia, e con un'intensità senza 
precedenti, i responsabili delle organizzazioni sociali e della pub­
blica amministrazione hanno bisogno di applicare i risultati della 
ricerca in modo razionale, e un maggior numero di cittadin i ri­
ch iede una formazione di tipo universitario (costantemente ag­
giornata) per progredire nell'attività professionale. 
Di conseguenza, il rapporto tra istruzione superiore e società è 
avanzato più rapidamente di quanto ci si potesse aspettare, 
aprendo la strada a un nuovo tipo di dialogo: infatti, il "con­
tratto" tradizionale tra la società e l'università era basato sulla 
separazione, ogg i si cerca l'interazione. La Magna Charta lo ha 
affermato in anticipo rispetto agli eventi - ed è opportuno sot­
tolinearlo - pur individuando i limiti di questa affe rmazione. 
Quel contratto si basava su una chiara separazione tra le istitu­
zioni: l'impegno dell'università consisteva nel fornire conoscenza 
attraverso la ricerca il che, nei settori tecnologici, si traduce nello 
svi luppo di nuovi prodotti e processi per la crescita economica. La 

I 
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"comunicazione" scientifica era quindi a 
senso unico, dall'università alla società, 
ma non viceversa; per molti, questa uni­
direzionalità sembrava favorire l'univer­
sità, che poteva difendere in tal modo la 
propria autonomia nella ricerca. 

" Il rapporto tra istruzione 
logie e delle biotecnologie, dove almeno 
in Italia non si raggiungono i risu ltati che 
deriverebbero da uno stretto coordina­
mento trasversale. Inoltre, il fatto che in 
Italia la ricerca sia portata avanti all'in­
terno di un sistema universitario corpora­
tivo senza un piano complessivo e una 
governance adeguata finisce per vanif i­
carne i risultati . [ ... ] 

. . " supenore e socleta e 

In realtà non è così. Il nuovo contesto, 
gradualmente sviluppatosi a livello glo­
bale, con sistemi basati sempre più sul 
mercato e su strutture istituzionali più 
aperte, ha determinato una forte inter­
connessione tra le istituzioni . Questo ha 
coinvolto anche l'università e la scienza, 
"invase" dalla società e dalle sue nuove 

avanzato più rapidamente 
di quanto ci si potesse 
aspettare, aprendo la 
strada a un nuovo tipo Il problema della ricerca si inserisce in 

quello più ampio dell'incapacità delle uni-

eli dialogo ~ ~ 

esigenze e soprattutto coinvolte in modo massiccio dal sistema 
economico-produttivo e dalle sue richieste. 
La Magna Charta non nega l'esistenza di questi problemi, anzi, li 
mette in evidenza. Ha cercato (riuscendoci) di mettere in luce con 
chiarezza i problemi da affrontare basandosi su va lori comuni e di 
salvaguardare a livello globale, in un'epoca di grandi cambia­
menti, la nostra fedeltà ai principi fondamentali, il cui valore pe­
renne deve essere difeso. Nello stesso contesto e con i medesimi 
intenti è stato costituito l'Osservatorio della Magna Charta, so­
prattutto per preservare, sviluppare e sostenere questi principi e, 
dove necessario, attualizzarli perché possano essere un punto 
fermo in un mondo che cambia . [ . ] 

5. La dimensione europea 
dell'istruzione superiore 
[ ... ] Anche se in molti paesi la Dichiarazione di Bologna è stata 
applicata in modi contraddittori e spesso affrettati e superficiali, 
crediamo che lo Spazio europeo dell'istruzione superiore esista, 
e che al suo interno debba essere individuato, analizzato e in 
qualche misura realizzato un piano generale di modernizza­
zione del sistema che non rigetti i principi della Magna Charta, 
ma che venga a patti con il cambiamento e crei un rapporto più 
stretto con la società. È un'impresa difficile, poiché conosciamo 
la diversità di forme e di contenuti, i differenti criteri di va lu ta­
zione di concetti e obiettivi - come l'eccellenza nella formazione 
- che caratterizzano le nazioni e le università europee. 
Purtroppo dobbiamo prendere atto della generale inerzia del si­
stema universitario in Europa, salvo alcune eccezioni, e di una 
tendenza all'autoreferenzialità che in alcuni paesi si traduce in 
scarsità di risu ltati e in mancanza di produttività . 
Non è solo una questione di qualità dei ricercatori né di allocazione 
dei fondi, da tempo ridotti e in via di ulteriore riduzione. Il pro­
blema è anche quello della dispersione della ricerca in centri pur 
qualificati ma scollegati fra loro. Spesso mancano collegamenti 
che superino i confini disciplinari, come nel caso delle nanotecno-

versità di sostenere il ruolo che dovrebbe 
essere loro proprio. Nello svolgimento di 
questo ruolo, lo sviluppo di collegamenti 

con le imprese che per la ricerca tecnologica e per il suo trasferi­
mento non è più un'opzione, ma un'assoluta necessità. In effetti, 
il processo dell'innovazione che si traduce in produzione indu­
striale ha le sue radici nei laboratori univer'sitari e soltanto il colle­
gamento fra le due realtà può portare a risultati significativi. Come 
ha rilevato la Commissione Europea a proposito della ricerca uni­
versitaria, i centri di eccellenza della ricerca sono l'unico motore in 
grado di trasformare l'Europa in una società della conoscenza ca­
pace di assicurare lo svi luppo e la crescita nel lungo periodo. 
Pertanto converrebbe interpretare la Dichiarazione di Bologna 
del 1999 nella prospettiva della Magna Charta Universitatum 
del 1988. Non è un caso che i ministri firmatari di questa Dichia­
razione fecero riferimento al documento nello stesso pream­
bolo degli accordi che sig larono. Parallelamente, le università­
sottoposte fino al 1990 a regole non rispettose della libertà ac­
cademica - accolsero con entusiasmo il testo della Magna 
Charta fino a incorporarlo nella nuova legislazione e a inserirlo 
nelle sedute del Senato accademico. [ . ] 

9. La globalizzazione 
In Europa, le diverse forme di istruzione superiore originano diversi 
concetti di qualità e di eccellenza, e quindi esiste una certa appros­
simazione tra i vari sistemi. L'Osservatorio continua a svolgere in­
dagini e ad offrire servizi alle università affinché siano istituzioni 
autonome, in grado di prendere decisioni indipendentemente da 
pressioni di natura sociale, economica o politica. Tuttavia, l'auto­
nomia non è sufficiente a preservare l'eredità culturale dell'univer­
sità. La lezione della Magna Charta è che l'università può 
preservare i suoi va lori e la sua identità adattandosi ai cambiamenti 
della società e trovando risposte al la globalizzazione. 

a) Aspetti economici 
È stato più volte sottolineato che esiste un significativo collega­
mento fra i problemi economici relativi al finanziamento delle 
università e ad alcuni aspetti rilevanti della globalizzazione. In li-



nea di principio dovremmo eliminare la radicata convinzione 
che i finanziamenti siano la sfida principale, se non l'unica, per 
l'istruzione superiore. Questa è una visione riduttiva, strumen­
tale e molto datata. In ogni caso il tema dei finanziamenti non 
può essere affrontato come sfida e competizione continua. 
I rettori che invocano il rispetto dell'autonomia degli atenei 
senza proporre nulla di innovativo (anzi rifiutando l'innova­
zione) e senza adottare politiche di responsabilizzazione, ma 
nello stesso tempo si lamentano della riduzione dei contributi 
statali e dell 'esigua quota di PIL destinata all'università, dimenti­
cano che quella forma di autogoverno che caratterizza l'univer­
sità europea ha - e deve avere - un prezzo: quello dell'impegno 
a garantire il mantenimento e lo sviluppo dell'istituzione e della 
sua missione da parte dell'istituzione stessa e dei suoi membri. 
L'univd ' ità non può basare la sua missione su quello che è eco­
nomic !/,nente utile, né può contribuire a sviluppare un concetto 
di ur; (;'~ rsità finanziata sempre e comunque dallo Stato senza 
un'ef ,k ace definizione delle responsabilità e senza eliminare 
qUiOl!'autoreferenzialità oggi così diffusa, Questa università, 
nel le stesso tempo, non saprebbe fronteggiare i problemi sociali 
e nr:n potrebbe sostenere i principi definiti dalla Magna Charta . 

. 11ì (~ uesto contesto dobbiamo ribadire che nel 1988 (e negli anni 
5u':cessivi) abbiamo avuto l'adesione di tutto mondo accade­
mico e dunque dobbiamo muoverci nella direzione allora indi­
:ata dalle università , Prendere atto del ruolo assunto 
dall'economia nell'ambito del sapere e della ricerca e dei conse­
guenti effetti sullo sviluppo dell'università non significa accet­
tare la supremazia degli aspetti economici e competitivi del 
sapere; non significa cedere agli aspetti imprenditoriali con le 
conseguenze che ne derivano dal punto di vista strutturale; non 
significa privilegiare la ricerca finalizzata trascurando le possibili, 
anzi certe, tensioni tra le aree disciplinari più orientate verso la 
scienza pura. Significa invece assumersi la l'esponsabilità di 
adattare un'istituzione che, per definizione e pel' la sua storia, è 
fatta per rispondere a esigenze nuove. L'influenza dell'econo­
mia fa emergere l'esigenza di stabilire regole chiare, da tutti 
condivise a livello di comunità nazionali e comunità locali, di stu­
denti e docenti, salvaguardando però tali regole nelle varie parti 
che compongono l'università (facoltà, dipartimenti, istituti) 
Non dobbiamo però tralasciare gli esempi virtuosi, che riflet­
tono un codice etico di pratica scientifica per tutti coloro che 
sono impegnati nella didattica e nella ricerca . 
Le mutate condizioni dello sviluppo della scienza nell'università 
e le collaborazioni extra accademiche influiscono profonda­
mente sulle facoltà e sui risultati scientifici, e di conseguenza sui 
docenti e sugli studenti che vi operano. La dimensione etica 
delle attività che si svolgono nell'università deve essere espressa 
a livello globale, poiché l'affermazione di regole etiche è un 
modo per promuovere comportamenti responsabili . 
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Questo è un elemento indispensabile nella sfida della globaliz­
zazione. Ma gli aspetti teorici e pratici della globalizzazione non 
devono farci dimenticare che esistono grandi differenze tra ate­
nei: esperienze diverse, risposte diverse agli stessi problemi, di­
versi livelli di integrazione delle università con il territorio, diversi 
significati dell'autonomia e diversi sistemi per l'acquisizione 
delle risorse economiche. Nello stesso tempo sono stati indivi­
duati elementi comuni che derivano dalla natura di una tradi­
zione basata sulla perdurante fedeltà a uno spirito e a una 
missione che la Magna Charta porta avanti. [.] 

b) Aspetti culturali e scientifici 
In Europa è percepita con chiarezza la necessità di individuare 
regole comuni per le istituzioni di istruzione superiore, e sta co­
minciando a delinearsi una formulazione di principi. 
Oggi, con una rete di relazioni che talvolta ha prodotto impor­
tanti risultati nel campo dell'insegnamento e della ricerca, que­
sti problemi sono spesso considerati nell'ambito di sistemi 
universitari e di discipline di varia natura che hanno diversi livelli 
di efficienza . In questo contesto dobbiamo considerare il pro­
blema delle istituzioni di istruzione superiore di eccellenza, e il 
potenzia mento di misure per facilitare i rapporti tra le migliori 
università. Si ha l'impressione che i temi riguardanti l'economia, 
l'innovazione, il trasferimento tecnologico e la globalizzazione 
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siano generalmente citati insieme perché riguardano queste isti­
tuzioni leader. 
Il problema dei finanziamenti è particolarmente rilevante, per­
ché l'aumento dei fondi acquisito da un numero limitato di isti­
tuzioni fa sì che queste attraggano gli studenti più dotati e i 
migliori docenti e ricercatori. Il gradua le svi luppo di reti globali 
di alto livello non contraddice, ma piuttosto riafferma, i principi 
della Magna Charta, poiché in una prospettiva globale la sepa­
razione di insegnamento e ricerca non è un obiettivo da perse­
guire. Inoltre, dobbiamo rifiutare l'idea che la global izzazione 
significhi che solo un gruppo esclusivo di università col legate a 
livello globale possa produrre conoscenza e la metta a disposi­
zione delle altre università perché la "consumino". Sarebbe in 
contraddizione con il sistema plura lista che rende possibi le una 
corretta interpretazione del principio contenuto nella Magna 
Charta che lega l'insegnamento al la ricerca. 
In questa chiave dobbiamo interpretare le affermazioni che questo 
è il futuro dell 'università. L'idea che l'università sia una torre d'avo­
rio in cui vige la separazione tra insegnamento e ricerca non è ac­
cettabile, e ancor meno accettabile è l'idea di università come 
supermercato di prodotti distribuiti da altri, che porterebbe inevi­
tabilmente a una netta separazione tra insegnamento e ricerca. 
Dire che nell'un iversità si deve fare ricerca non significa soltanto 
enunciare l'elenco dei Premi Nobel, pur così importante, ma si­
gnifica sottolineare cosa rappresenta la formazione universita­
l'ia, anche se la didattica è la componente prevalente. [ ... ] 
La globa lizzazione universitaria non può essere la conseguenza di 
un'operazione economico-politica concepita e realizzata dalle 
grandi imprese multinazionali o da governi in sinerg ia tra loro, poi­
ché questo ridurrebbe le università a strumenti, a istituzioni senza 
i legami con la società nel suo complesso che sono indispensabili a 
sa lvaguardare la missione dell'università svolta nel l'interesse della 
comunità. Ancora una volta ritorna il concetto di autonomia che 
deve essere forte non solo nell 'enunciazione ma anche nell 'appli­
cazione, per scongiurare il rischio di una dipendenza economica. 
In linea di principio le università europee sono ampiamente soste­
nute dag li Stati e dal l'Unione Europea. Ma sappiamo anche che 
questo sostegno, che comunque necessita di una forte integra­
zione dei suoi attori con il territorio, consente allo Stato un mag­
giore controllo e dà spazio a ingerenze politiche. D'altra parte, negli 
Stati Uniti il sostegno privato alle università che hanno mostrato il 
loro apporto indispensabile alla società può portare al dominio 
delle forze di mercato - il cui intervento deve essere uno mezzo e 
non un fine - con grande rischio per l'autonomia e la libertà. 
In un contesto globalizzato questi problemi sono ancora più im­
portanti, poiché gli sforzi delle multinazionali per rafforzare un 
selezionato gruppo di atenei leader nel la ricerca, aprendo la 
strada a forti poteri di condizionamento, rappresentano qual­
cosa di ben diverso dall'integrazione con la società. [ ... ] 

Rispetto al passato, l'obiettivo principale delle università non è più 
solo formare i leader e i dirigenti di domani, ma soprattutto prepa­
rare gli studenti a diventare cittad ini attivi in una società complessa 
e in continuo cambiamento. Inoltre, anche il mondo del lavoro ri­
ch iede nuove competenze: saper comunicare, utilizzare la tecno­
logia, parlare lingue stran iere, sviluppare capacità critica e 
creatività, essere manager di se stessi . Capacità, queste, che l'uni­
versità deve essere in grado di insegnare ag li studenti. 
La società, che esige un aumento della conoscenza per tutti, 
che ha generato l'università di massa, e richiede la formazione 
permanente, ha bisogno di una struttura agile e non burocra­
tica che possa parlare di istruzione superiore a livello globa le e 
di singole discipline in modo autorevole. 
In questa prospettiva è necessario armonizzare le strutture e i 
corsi di laurea per facilitare la mobi li tà di docenti e studel) t i, senza 
la quale la globalizzazione sarebbe un privileg io di pocl ~ .. Si po- · 
trebbero anche ottenere dall'industria maggiori finani.'èmenti 
per la ricerca, purché la formazione delle risorse umane I.'.on sia 
governata dai finanziatori ma dall'università. In questa prospet­
tiva viene a delinearsi un modello di università post-hUl :;bol­
dtiano, senza chiari model li di riferimento, ma piuttosto bé:sato 
su lla diversità e su sperimentazioni a volte frammentate. Pro;) ri o 
in questo contesto assume un particolare significato l'appl(a­
zione della Magna Charta. 
L'istituzione universitaria è andata in crisi in Europa proprio ir' 
conseguenza del suo crescente impatto sul la società e del la sua 
rafforzata presenza nella società. Questo impatto ha compor­
tato una domanda di istruzione universitaria molto superiore 
alle previsioni in una società sempre più opu lenta e consumista, 
mentre gli elementi fondamenta li dell'università si sono deterio­
rati. Occorre dunque operare per ridefinire i principi fondamen­
tali e nello stesso tempo per spiegare perché è così importante 
garantire alle un iversità - se vog liono continuare ad essere vera­
mente tali - quelle condizioni particolari di autonomia e indi­
pendenza che la società, almeno negli ultimi due secoli, ha 
garantito loro anche da l punto di vista economico. 
Non possiamo permettere che la globalizzazione porti a una si­
tuazione in cui, per motivi economici e funzionali, a fronte di 
poche università leader, le altre si accontentano di utilizzare la 
ricerca altrui come se si trattasse di selezionare prodotti dagli 
scaffa li di un supermercato. L'esercizio dello spirito crit ico è es­
senzia le e si conquista solo attraverso lo studio e la ricerca conti­
nui, svolti in modo autonomo. Pertanto, alla luce dei principi 
fondamentali della Magna Charta, le università europee, ameri­
cane e asiatiche dovrebbero formare una sorta di coalizione per 
sa lvaguardare l'unità dell 'insegnamento e della ricerca e ricono­
scere nell 'autonomia e nell' indipendenza del l'università il cuore 
della società della conoscenza, per perseguire e sviluppare gli in­
teressi col lettivi e il bene comune. 



MAGNA CHARTA DELLE UNIVERSITÀ 

Premessa 
I sottoscritti Rettori delle U niver­
sità Europee, riuniti a Bologna in 
occasione del Nono Centenario 
della più antica fra esse, quattro 
anni prima dell 'abrogazione defi­
nitiva delle frontiere intra-comu­
nitarie e nella prospettiva d 'una 
collaborazione allargata fra tutti i 
popoli europei , convinti che po­
poli e Stati debbano assumere ora 
più che mai coscienza del ruolo 
che le università saranno chia­
mate a svolgere in una società che 
si trasforma e si apre a dimen­
sioni internazionali, esprimono 
le seguenti convinzioni: 

l. l'avvenire dell'umanità, al con­
cludersi di questo millennio, di­
pende in larga misura dallo 
sviluppo culturale, scientifico e 
tecnico che si svolge in quei cen­
tri di cultura, di sapere , di ricerca 
che sono divenuti vere università; 

2. il compito di diffondere le co­
noscenze che l'università deve as­
sumere nei confronti delle nuove 
generazioni , implica attualmente 
che essa si rivolga anche all'intera 
società, il cui avvenire culturale, 
sociale ed economico esige oggi 
uno specifico, considerevole im­
pegno di formazione perma­
nente; 

3. l'università deve assicurare alle 
generazioni future un ' educa­
zione e una formazione che con­
senta di contribuire al rispetto 
dei grandi equilibri dell'am­
biente naturale e della vita. 

Proclamano pertanto davanti agli 
Stati e alla coscienza dei popoli , i 
principi fondamentali che de-

vono sostenere nel presente e nel 
futuro la vocazione dell'univer­
sità. 

Principi fondamentali 
l. L'università opera all'interno 
di società diversamente organiz­
zate sulla base di diverse condi­
zioni geografiche e storiche ed è 
un'istituzione autonoma che pro­
duce e trasmette criticamente la 
cultura mediante la ricerca e l'in­
segnamento. 
Per essere aperta alle necessi tà 
del mondo contemporaneo deve 
avere , nel suo sforzo di ricerca e 
d ' insegnamento , indipendenza 
morale e scientifica nei confronti 
di ogni potere politico ed econo­
mICO. 

2. Nelle università l'attività didat­
tica è inscindibile dall 'attività di ri­
cerca, affinché l'insegnamento sia 
contemporaneamente in grado di 
seguire l'evolversi dei bisogni e le 
esigenze sia della società sia della 
conoscenza scientifica. 

3. Essendo la libertà d ' insegna­
mento , di ricerca e di formazione 
il principio fondamentale di vita 
delle università, sia pubblici po­
teri sia le università devono ga­
rantire e promuovere , ciascuno 
nell 'ambito delle proprie compe­
tenze, il rispetto di questa esi­
genza prioritaria. 
Nel rifiuto dell'intolleranza e nel 
dialogo permanente l'Università 
diviene pertan to luogo privile­
giato d'incontro fra professori , 
che abbiano la capacità di tra­
smettere il sapere e i mezzi di 
farlo progredire attraverso la ri­
cerca e l'innovazione , e studenti 
che abbiano il diritto, la volontà e 
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la capacità di arricchirsene. 

4. Deposi taria della tradizione 
dell 'umanesimo europeo, ma 
con l'impegno costante di rag­
giungere il sapere universale , 
l'università, nell'esplicare le sue 
funzioni , ignora ogni frontiera 
geografica o politica e afferma la 
necessità inderogabile della co­
noscenza reciproca e dell 'intera­
zione delle culture. 

Modalità 
La realizzazione di questi obiet­
tivi , nel quadro dei suddetti prin­
cipi , esige strumenti efficaci e 
dunque adeguati alla situazione 
attuale. 

l. Per salvaguardare la libertà di 
ricerca e d ' insegnamento, gli 
strumenti necessari alla sua rea­
lizzazione debbono essere forniti 
a tutti i componenti della comu­
nità universitaria. 

2. Il reclutamento dei professori e 
la regolamentazione del loro sta­
tus devono essere ispirati al princi­
pio dell 'inscindibili tà dell' attivi tà 
di ricerca e dell'attività di insegna­
mento. 

3. Ogni Università , nel rispetto 
della specificità d elle situazioni , 
deve garan tire ai propri studenti 
la salvaguardia delle libertà e le 
condizioni necessarie per conse­
guire i loro obiettivi culturali e di 
formazione. 

4. Le univ'èrsità - e in particolare 
quelle europee - individuano 
nello scambio reciproco di infor­
mazioni e documentazioni cosÌ 
come nel moltiplicarsi di iniziative 
scientifiche comuni, gli strumenti 
fondamentali d 'un progresso co­
stante delle conoscenze. 

A questo fine , ricollegandosi alle 
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proprie origini, incoraggiano la 
mobilità dei professori e degli stu­
d e nti e ritengono ch e un a poli­
tica generale di equipollen za in 
materia di status, di titoli e di 
esami , pur n e lla salvaguardia dei 
diplomi nazionali , e di assegn a­
zione di borse di studio costitui-

sca lo strume n to essen ziale per 
gara n tire l' esercizio d ella loro 
missione attuale . 

I sottoscritti Re ttori, a nome d elle 
lo ro U niversità, si impegn ano a 
operare fattivamente affinché 

ogni Stato e le organizzazioni so­
prannazionali inter essate pos­
sano ispirarsi progressivamente 
alle disposizioni di questa Carta, 
espression e unanime de lla vo­
lontà au ton oma delle Un iversità. 

Bologna, 18 settembre 1988 

Q}/een's University di BeLJast: ['interno della. WhitlaHali 
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